J 


BIBLIOTECA 

EBDOMADARIA-TEATRALE 

O 

SCÈLTA RACCOLTA 

belle più occrebitate 

Qowuvuuèb\tf {DtfluutMK e ^ mcòt 
^eaU'0 3[aX\ctvu>p §pa^uuoCf| 

^caiAceie e ^e'^eico 


Fase. 226. 


I 


Digitized by Google 


Digiiized by Google 




DI 

EUGENIO SCRIBE 

IL CAPPELLO ED IL VIGLIETTO 

COMMEDIA IN UN ATTO 
DI 

GIUSEVPE BUCCELLATI 



MILANO 

DA PLACIDO MARIA. VJSAJ 
liti Tre J?6) a S. Gio, Laterano 



Digilized by Google 



1 


I 


I 


I 

i 


i 


c 











"'Bigitized by C'oogle 



0 


UN FALLO 


I 


\ 


Digitized by Google 



, « 

PERSONAGGI 

» 

li Conte Ermbsto di Villavalllere. 

La Contessa Lbucadia, sua moglie. 

La Signora Dermentière, zia di Leucadia. 
Baldassare, vecchio intendente. 

X ' 

Gerardo, mastro falegname. 

Giuseppina, di lui moglie, sartora. 


La Scena è nel Castello del Conte, 
nelle vicinanze di Bordeaux. 
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UN FALLO 


ATTO PRIMO 

Sala terrena addobbata con lusso. Porta grande 
nel mez20, cbé lascia vedere il giardinOf.e 
porle laterali. Sedie^ tavolini,' ec. 


SCENA PRIMA 


Giuseppina seduta a destra con un lavoro in 
mano ^ pensierosa. Cerai do alla sinistra , 
seduto ad un tavolino , scrivendo. 


Ger. (scrive) « Memoria dei lavori fatti da 
me Gerardo Dercourt, mastro falegname. 
Del castello del conte di Villavalliere. 
(cessa di scrivere) Veramente bel castello! 
palazzo feudale > che cadeva da tutte le 
parti sotto il peso dei secoli e della nobil- 
^ là, e che fu d'uopo rimettere a nuovo. Giu> 
seppina? moglie mia?... 

Giu. (si scuote da'suoi pensieri) Che cosa c*è? 
Ger. Che fai tu là? 

Gtu. Non vedj? guernisco un vestito per la 
padrona. 

Ger. O per meglio dire stavi pensando chi 
sa a che cosa! Mi fa rabbia il vederti cosi 
distratta. Vuoi imitare la signora contessa 
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UN FALLO 

la quale da sei mesi in qua è trista, me* 
lancunica, e si può dire, ammalata ? Ella 
almeno è ricca^ ha un bei palazzo, un buon 
marito; può stare di cattivo umore od al- 
legra, che ne ha tutto il tempo, e nessuno 
le dice nulla: ma una donna della tua con- 
dizione deve ridere e lavorare per piacere 
al consorte e mantenere la sua famiglia. 

Giu. Ridere... ridere con un marito che grida 
‘sempre ?... 

Ger. (le va vicino) Se grido, egli è... che non 
ti conosco più. Pensaci un poco, Giusep* 
pina mia: sono quattr'aiini che siamo ma- 
ritati ; nei primi tre tu eri allegra, tran- 
quilla, cantavi continuamente; insomma eri 
la delizia della mia vita. Le domeniche ti 
vestivi per comparire più bella agli occhi 
miei... mi davi il braccio... uscivamo insie- 
me... ero superbo di mia moglie... Adesso... 

Giu. E adesso cHe cosa? (con timore) 

Ger. Mi sfuggi... 

Giu. (abbassa gli occhi) Non è vero. 

Ger. No? Ieri, per esempio, dove sei stata? 

Giu. A pranzo da mia zia Gravier , dove 
passai la giornata. 

Ger. Oh bellal perchè non ha invitato anche 
me? Avremmo evitato la lite di jeri sera. 

Giu. Infatti ti trovai d'un umore cosi gentile... 
ma già sei sempre garbato nd un modo... 

Ger. Bisognava pensarci prima di sposarmi. 
Adesso è fatta: non puoi dire eh' io ti ab- 
bia ingannata. Mi bai veduto: non ero av* 
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Teoenle , ma non ributtante ; non avevo 
l'aspetto di un zerbinotto^ ma un cuor 
buono ed onesto. La bellezza , le grazie ? 
eh! attributi che se ne vanno col tempo; 
ed invece la ruvidezza di carattere, la brut* 
tezza del volto , sono qualità solide , che 
crescono coll' andar degli anni, e durano 
per tutta la vita. 

Giu. Dunque? 

Ger. Tu ti sei cangiata da pochi mesi io qua. 

Giu. lo?... oh! questa poi... 

Ger. INoo c'è bisogno d'andare in collera. 

Giu. No... 

Ger. Non diventar rossa. 

Giu. Io? .. non è vero. 

Ger, Zitto: ecco il mio vecchio cugino Bai* 
dassare, intendente del castello. 

Giu. Quell'orso che grida continuamente, ed 
è sempre di mal umore. 

Ger, Dunque rallegriamoci noi, altrimenti fa* 
remo un bel terzetto. 

SCENA IL 
Baldassare e detti. 

Bai {esce gridando) Che vita, che maledetta 
vita! mi volgo da tutti i lati, e trovo carte 
d' Inghilterra, incisioni di Morghen, dora- 
ture all'uso chinese... O mio povero caste!* 
lo!... non ti riconosco più. 

Ger. Lo credo, cugino, rabbiamo rimontato 
ali' ultimo gusto. 
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Bai. Il padrone ritornerà; dopo un anno di 
lontananza crederà di ritrovar qui i di lui 
gotici antenati^ ed invece.. 

Ger. Vedrà le migliori caricature francesi. 

Bai. Oh ! te lo confesso , io ci soffro nello 
scorgere tutto cambiato. Ogni colonna , 
ogni quadro, ogni pietra mi rammenta un 
dispiacere^ un affanno; ed è doloroso pec 
due amici che 'siano invecchiati insieme, 
se uno di essi si pone in capo di ringio- 
vanire. Basta... quando tornerà il padro- 
ne. .. se pure tornerà... Che cos’è questo? 
(a Gerardo che gli presenta una caria.) 

Ger. Il conto di quanto mi viencj in mer- 
cede de'iniei lavori. Esaminatelo, lo trove- 
rete fatto in coscienza. 

Bai. Si? {guardandolo) 

Ger. Diamine!.... mi credo un galantuomo. 
Debbo a voi l’esser venuto qui, e non sono 
capace d' abusare della buona fede di al- 
cuno. 

Bai. {guarda la caria) Lo credo..* però... hai 
notato tutto? 

Ger. Tutto. 

Bai. {come sopra) Quante spese, quanto de- 
naro gettato!... Ma ciò finalmente non mi 
riguarda, li padrone io ha fatto per pia- 
cere alia sua s^osa. 

Giu. È ben naturale: si giovane^ si buona « 
nata in Ispagna , avvezza alle grandezze 
figuratevi se doveva intiSichire in una cap- 
pouaja, quale poteva chiamarsi questo 'ca- 
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stello prima che il buon gusto vi avesse 
posto il piede! 

Bai. {con rabbia) Sì... spagnuola, bglia anzi 
delPambasciatore. Ma! d conte la conobbe a 
Parigi. Non era mai sialo innamoralo... la 
credè degna di lui... Ancor io, lo confesso, 
allora... Ah, perchè non sposare una fran* 
case ! Già le donne sono tutte eguali, ed 
almeno avrebbe data la preferenza alla sua 
patria. 

Ciu. Gentilissimo! 

Fai. Ho io bisogno di essere gentile? Un in- 
tendente basta che sia esalto... 

Ger. Sì ma se la padrona vi sentisse, potreb- 
be scacciarvi... 

Bai. {si riscalda) Starebbe zitta , e non mi 
scaccerebbe, no. Il conte di Villavalliere, 
ch'io portai bambino fra queste braccia, mi 
'disse, quando morì il vecchio padrone : 
Baldassare, mio amico, mio secondo padre, 
fìnch' io vivrò tu starai al mio fianco. Gli 
diedi una stretta di mano, e risposi: mi fido 
di voi: ed ho ragione di fidarmi. Ah, non 
Io conoscete il mio padrone! Figuratevi ! 
r onestà in persona ; di carattere fermo, 
ardetite, delicato... e sopra tutto delicato per 
ciò che riguarda l’ onor suo. Povero gio- 
vane! meritava di sposare un angelo... 

Giu. {con impelo) E la signora Leucadia, che 
cos’ et 

Bai. {stringesi nelle spalle) Non so... 

Giu. Avreste a fargli il più piccolo rimprovero? 
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Bai, Io?... {come sopra) Non so... 

Giu. Pariate in cer^o modo... ' 

Cer. Qui mia moglie ha ragione, mi sembra. 

Giu. Non è essa ammirata, riverita da quanti 
le sono d' intorno? Non è caritatevole, pie- 
tosa, 1* esempio insomma delle donne vir- 
tuose? 

Bai. Sarà: non me ne intendo... 

Giu. Chi non se ne intende, non parli. Bella, 
giovane, lasciata dal murito dopo un mese 
d'unione, io questo luogo, dove per un an- 
no intero non ebbe altra compagnia, che 
quella d'una seccantissima zia: avreste qual- 
che cosa a dire sulla sua condotta? E sì, 
non v'era molto da divertirsi... 

Bai. Oh, Tadempiere i propri! doveri non di- 
verte mollo: siamo d'accordo. 

Giù, Un anno di costanza!... 

Bai. È luogo un anno ? Non si deve esser 
costanti ? 

Giu. Non parliamo su tale articolo. Gli uo- 
mini in questo sono peggiori di noi, e voi 
ne siete un esempio. Altra volta adoravate 
la signora... 

Ger. Ed è vero, vi sareste gettato nelle fìain- 
me per lei... 

Bai. Ne fece fede l'incendio del castello, do- 
ve mi rovinai una gamba per salvarla. 

Giu. Ed ora si direbbe, che l'amore è con- 
vertito in odio. 

Bai. Odio?... perchè?,., lo non l'accuso*.. Non 
odio lei. 
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Giu, Chi dunque? 

Bai. Sua zia, la signora Dermenlière. 

Giu. La mia ma (ri ria? < 

Cer, Già è uu poco nojosa, ma in fondo una 
buonissima donna. ' , 

^al. Vera spagnuola, colla lesta piena d'idee 
castigiiane; che vede io tulli dei Rodrighi, 
dei Gomcz , degli eroi da romanzo. Date 
un Meutore di questa sorte ad una dolina 
di sedici aaoi« inesperta, spensierata, e lon- 
tana dallo sposo^ e che dovrebbe servirle 
di modello. ' - 

Giu. Tanto più degna di lode è la signora 
contessa* ma già a noi povere donne non 
si rende mai buona giustizia, (lavora) 

Bai, Oh se ve la rendessero, spesse volte bi- 
sognerebbe..., (accenna di menare il ba^ 
sUme) 

Giu, Quanto é compito il cugino Baldassarel 
Bai (con rabbia) Jeri, per esempio, io lo fui 
e voi no. 

Giu. Quando? 

Bai, (c. s.) Quando vi salutai due volte, senza 
che vi degnaste di corrispondermi... 

Ger. Dove? 

Al castello <1> Ruba... (a Giuseppina iro- 
nico) ove eravate in buona compagnia. 

Ger, Dopo pranzo andasti con tua zìa a pas« 
seggiare? 

Giu. (abbassa gli occhi) SL tnio amico. 

Bai (a mezza voce) E quelPaltro che vi se*< 
guiva, chi era? 
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Giu. (filano) Baldassare per carila! 

Ba!. Tranquillatevi, li mio malumore non 
fa danno ad alcuno... (sempre piano) 

Ger. Che andate dicendo tra voi? 

Bai. Nulla. Saresti geloso di me? 

Ger. No... ma... 

Bai. Sciocco!... faresti meglio... (con rabbia) 
Osserviamo il conto. 

Ger. (da sè) Ab, pur troppo c’è del male! . 
Oli ’povero me! 

SCENA III. 

La signora Dermentière.f un Servo^ 
e delti. 

Der. (al servo che attraversa la sala) Portate 
i fiori nella mia stanza, e sopratulto si- 
lenzio. (il servo ricevuto C ordine parte) 
Baldassare, Giuseppina, debbo darvi degli 
ordini. Gerardo, poiché veniste a passare 
alcuni giorni qui con vostra moglie, mi 
sarete utile ancor voi. Oggi è il compleanno 
di Leucadia mia nipote. Ella si trova male 
in salute dopo qualche tempo; questa mat- 
tina per buona sorte sta meglio, e bisogna 
approfìttarnè... 

Giu. Oh I voglio essere la prima ad offerire 
un fiore alla signora contèssa... 

Der. (la ferma) Il cielo te ne guardi!.. Vorrei 
prepararle una sorpresa... un colpo inaspet-* 
lato... uno spettacolo... 
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Ba1. {(Ha sè) Già del romanzesco, cose da 
teatro... anf! 

Der. Uo invitato molla gente; questa sera vi 
sarà gran cena, ballo, fuochi d’ artifizio... 
Poi compariremo noi all' improvviso con 
ghirlande di fiori a guisa di cherubini... 

Bai. (O di luciferi.) 

Der. Però mi manca qualche cosa di terribile, 
per terminar bene la ^esta. Uno di quei 
colpi di scena che atterriscono... Che po> 
tremo fare? 

Giu. Io mi rimetto a voi, al vostro genio... 

Bai. (Diabolico!) 

Der, Baldassare, che cosa direste? 

Bai. (con mal garòo) Direi semplicemente - 
alla signora contessa: cara nipote, in questo 
giorno nascesti per essere l'amore, la gloria 
de'fuoi congiunti, per formare la felicità del 
tuo 'sposo. Pensa ad esso, ai tuoi doveri; 
abbracciami, ed abbi somma cura dell'onor 
tuo. Eccoti il mio mazzolino di fiori... 

Der. Che idee comuni!... famigliarii 

Dal. (con fuoco) Aggiungerei: se non ti fe* 
steggio diversamente, egli è perchè in 
assenza del tuo sposo, non vi debbouoessere 
baili, cene, concerti nel suo castello. Questo 
è un calpestare ogni riguardo, mettere a 
repentaglio la tua giovinezza, e se ciò 
facessi, sarei una pazza, un'inconsiderata. 
(in collera) Baldassare 1 
fifavete cfiiesio il mio parere, ed io ve 

l’ho dato. 
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I . Der. Siete un impertinente, e potete <lispeti* 

sarei dalla uoja d'udire i vostri consigli. 

Bai. Quello che è detto è detto. Lo metterò 
insieme cogli altri che ho dati, e che non 
furono eseguiti. 

Der» Non ho bisogno della vostra censura, 
nè che sindachiate le mie azioni. Ho fatto 
ciò che mi conveniva, e che lo stesso mio 
nipote approverebbe^ se fosse qui.... Ah 
perchè non viene ? perchè confinarci un 
eterno anno in questo maledetto castello? 

Bai. Avrà avute le sue buone ragioni. 

Der. Sono esse a vostra cognizione? 

Bai. No, ma saranno giuste e convenienti. 
Dunque tutti farebbero bene, se obbedis* 
sero ciecamente a chi comanda, come fa 
questo vostro umilissimo servitore. 

Der. Basta cosi.' Siete stato in città? Eseguiste 
gli ordini di mia nipote? 

Bai. Si, signora. 

Der. V’ erano lettere? 

Bai. Molte; ed anche i giornali. Eccoli, (/i leva 
di tasca) 

Der. {prende le lettere) E non dicevate nulla? 
Dove avete la testa? Siete pure rimbambito! 
{vede una soprascritta) Cielo 1 il carattere 
di mio nipote! 

Bai. {con gioia) Del padrone? ah signora, è 
egli sano? 

Der. {legge da sè) Certamente.;. 

Bai. Gli arrivò nulla di sinistro? 

Der. Nulla. 
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Bai. Sia lode al cielo I Beoedetlo il mio fi- 
gliuolo!... ed ora« signora, che dice? 

Der. Che questa sera potrebbe esser qui. 

Bai. Davvero? 

Der. Ecco il colpo che desiderava. La sorpresa 
non manca per ben condurre la cosa.Prendo 
la cosa su me: nessuno prevenga Leucadia 
deir arrivo di suo marito. 

Bai. lo voglio esser il primo ad abbracciarlo. 
Vado sulla strada maestra... 

Der. No: abbiamo bisogno di voi pel servizio 
della tavola, della credenza , per Tispezione 
deir argenteria... 

Bai. Grazia per quesfoggi soltanto! 

Der. Perchè ? 

Bai. Sono vecchio. Non vorrei che la fatica 
mi togliesse la forza per stringerlo a questo 
seno.' 

Ger. (lo guarda con disprezzo) Sono pur ri- 
dicoli questi vecchi domestici I 

Bai. Non è questa una buona ragione per am- 
mazzarli. (//■«’ denti) Se si dovessero toglier 
dal mondo tutti quelli che sono ridicoli... 

Der. Signor intendente!... 

Ger. Cugino! {per frenarlo) 

Bai. Eh, che sono solito a dire la /verità. 

Grr. Tutte le verità non si possono dire. 

Bai. Chi non. vuol sentire, se ne vada. 

Der. E voi uscite sul momento da questa casa. 

Bai. io sono al servizio del signor conte. Non 

.ricevo congedi che dui mio padrone. 

F. 226. Un fallo. 2 



18 UlN FALLO 

Der. Ma nella sua assenza, Leucadia è rive* 
stila del suo potere, e quando saprà... 

l^al. Quando saprà... quando saprà... La ve» 
dremo; non mi manderà via. 

Ger, Zitto, per amor del cielo. Ecco la signora 
contessa. 

SCENA IV, 

Leucadia e detti. 

» 

Der. Nipote, giungi in tempo. L'intendenttì 
mi ha perduto il rispetto. 

Leu. Possibile! Baldassare, osaste?.... 

Ver. Esigo una soddisfazione; deve partire 
dentr'oggi dal castellò. 

Leu. È. dunque vero? 

Bai. {alza le spalle) È vero; ebbi torto. Io 
confesso;ma il sangue qualche volta si scalda 
anche nelle vene di un settuagenario: vi do- 
mando scusa. 

Leu. {commossa e non severa) Faceste male, 
mio amico; se non per me, per lo stato 
in cui mi vedete: almeno per riguardo al 
vostro padrone dovevate rispettare mia zia. 

Der. E tu gli parli con tanta flemma ? Voglio 
che egli esca da questa casa; non la intendi? 

Leu. Difatto, lo dovrei. 

Bai. Sono pronto a render conto della mia 
amministrazione. 

Der. {spingendo Leucadia) Animo dunque. 

Leu. Or ora... ritiratevi, parlerò con lui solò. 
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Der. A qual prò? , 

Leu. Di grazia, traiiquillaievi... (a mezza voce a 
sua zia) V'è Gerardo e Giuseppina; sviliamo 
lo scandalo, {a Baldassare) Partite, fra un'ara 
ritornerete: ci parleremo. 

Bui. Obbedisco, {piano a Gerardo e Giusep- 
pina) Lo sapeva, che la padrona non liii 
avrebbe licenziato; ero certo del fatto mio. 
Maledetta zial resterò a tuo dispetto! (parie) 

SCENA V. 

Dermentìère, Levcadia^ Gerardo 
e Giuseppina. 

Ber. Sono pure insolenti questi domestici! Oh 
a Madrid la cosa non andrebbe così; uno 
staffiere, che avesse osalo tanto, andava per 
lo meno in galera. Benedetti i corregidori! 
Leu. Quale fu il motivo della disputa? / 
Der. Non saprei... per una lettera, che non ho 
ancora terminato di leggere... ecco le tue. 
(dà delie lettere a Leucadia. che va a sedere 
al tàvoìino per /egger/e) Questa è del mio 
libraio^ al quale ho chiesto un romanzo del 
genere terribile; è un pèzzo, che non provo 
delle forti sensazioni, (guarda la soprascritta 
d"una lettera) « Alla signora Giuseppina 
n Dercourt, al castello di Villavalliere. » 
Oh! non viene a me. 

Cui (s'alza con impeto) Oh cielq!.,. Baldas* 
■sare avrà sbagliato. 
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Cer. (prende la lettera) Cerlamenle. 

’ Gm. (gliela leva ài mano) ^on viene a te. (la, 
jsignora Dermentière e Leucadia leggono 
piano le loro lettere, una da un lato e l’al- 
tra dall' altro della scena. Gerardo e sua 
moglie sono in mezzo^ e parlano sotto voce} 

Ger. Non serve: voglio leggerla. 

Giu» Perchè? A ine già non preme: 

ma il puntiglio, la tua oslioazione... 

Ger. Non è ostinazione;^ Giuseppina, poco fa 
mio cugino li parlò piano... poi mi guardò 
con compassione. Io voglio e&ser invidiato, 
e non rompianio... 

Giu. Se si desse retta alPinlendenle, (urbe- 
rebhe tutti i mairiinani. 

Ger. (s’altera) Voglio veder quella lettera. * 

Giu. Ma... 

Ger. Meno repliche. 

Leu. Che avete? Non sentirò che a gridare?' 

Ger. È mia moglie che... 

Giu. No, è mio marito. 

Cer. Non vuole ch'io vegga una lettera. 

Giu. Voglio levargli il vizio della curiosità. 

Cer. Non deve aver segreti per me; e se uè ha,^ 
è cattivo seguo. 

Leu. Come? 

Ger. Sarà colpevole. 

Leu, (s'alza vivamente) Colpevole? quali prove 
Ite avete ? Chi vi ha dato il diritto d' ac- 
cusarla ? 

Oer. Giuseppina medesima. Io sono buono^ 
ma Jjiouo marito^ cd esigo, ch'ella facciu 
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ie^ger almeno a" voi quella lettera. Posso chie- 
der tnebo? Mi ritnello a chi è la stessa virtù. 

Der. Egli ha ragione. 

Giu. Importunar la padrona per cose da nulla! 

Ger. Vedete?... esita. 

Giu. No.... nOé... Eccola..,, (dà la lettera a 
Leucadia) 

Leu. (/rei prender la lettera la piglia per mnno^ 
e le dice piano) Tu tremi... ' 

Giu. (piano) Non signora. ,. 

Leu. (la guarda^ e senza disigillare la lettera, 
dice a Gerardo) Con più comodo la leggerò, 
e ve ne dirò il contenuto. 

Ger. Basta, cosi, signora, sono tranquillo. 

Ber. Nipote, li lascio, devo sbrigare alcune 
faccende... Gerardo, .seguitemi, sè par^ 
tendo) Sodo fuor di me dalia gioja, pensando 
alia sorpresa di questa sera, (patte) 

Ger. Signora contessa, vi Bacio la mano... fate 
star allegra mia moglie... (da sè) Tornerò 
poi, per saper qualche cosa, [patte) 

SCENA VI. 

Leucadia e Giuseppina. 

Leà. Giuseppina, devo aprir questa lettera? 
Non mi rispondi?... ah, il tuo silenzio mi 
spaventa 1 sai chi le Pha mandala.^ 

Gtu. Almeno... ne dubito. 

I.eu. Ch’ io la- legga? 

Giu. Sì... mi servirà di punizione. 
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Lei/, (t"apret e legge la sottoscrhione) »» Ed- 
rico. n Chi è quesl’ Enrico? 

Giu. {abbassa gli occhi) Un giovane..,, che 
potrebbe essere in uno studio d'avvocato 
a Bordeaux, e si coriteota di stare in una 
bottega da inercautej presso suo zio. 

Leu. E perchè^ 

Giu. Perchè la bottega è vicina a quella di 
mio marito. 

Leu. Ho inteso. Egli dice 'd' amarti. 

Giu. Si signora; sono quattro mesi: ma io non 
I’ ascolto mai, ve lo giuro. 

Leu. Debbo crederti? 

Giu. Leggete; vedrete ch'egli si lagnerà di me. 
Povero giovine!... sempre si lagna. 

Leu. {dopo aver letto con emozione) Scorgo, 
che non hai nulla a rimproverarti. 

Gtu. No... ma se lo vedeste!., è cosi dolce, 
amabile!.. Gerardo invece, geloso, inquieto... 

Leu. È sempre stato così? 

Giu. Per verità, nei primi anni delta nostra 
unione, era buono anche lui, ma da qualche 


\ 


tempo.» 

Lea Da quando in qua? 

Giu. Non saprei... 

Leu. Te lo dirò io'. Da quattro mesi^ dacché 
un altro si rese amabile al tuo sguardo, tuo 
marito ce.ssò di comparirti tale^ Ah mia cara 
sii giusta: s'egli è diffidente, geloso, chi lo 
rese cosi? La tua condotta. S'egli spia ogni 
tuo passo, ogni sguardo, ogni parola, di 
chi u'è la colpa? di te, di le sola. 
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Giu. Ah signora! 

Leu. (s" anima) Ab, se lu prevedessi quale 
avvenire ti si prepara! Un passo, un passo - 
^ ancora, e non v’é più per te nè riposo, 
né pace. (Giuseppina si scuote) Non ti parlo 
dei rimorsi che ti lacereranno conliuua- 
nieyle, della disunione, della diffidenza, 
che pianterà la sua sede nella tua famiglia; 
ma venti volte il giorno^ collo spavento 
nel cuore, col rossore sul volto temerai 
d' esser tradita: sospetterai dei vicini^ di- 
■penderai dalla discretez;ra di un servo, il 
quale per aver letto nel tuo interno acqui- 
sterà il diritto di farti arrossire: Invano, 
stanca nello scorrere giorni cosi penosi, 
cerrfierai riposo la notte. Il sonno fuggirà 
da^luoi occhi, la riinemhranza del fallo ti 
seguirà ne’sogni, e crederai d’avere svelato, 
dormendo, il tuo fatale segreto. 

Giu. Ah, per pietà 1 ’ 

Leu. Sei ancora in tempo. Allontana da te una 
inclinazione^ delia quale si può sempre 
trionfare, purché vi concorra la buona 
volontà, e tornerai tranquilla. 

Giu. Ah, per ora sono molto infelice! (piange) 
Leu. JVo, sei senza rimorsi, (con espansione) ' 
Citi. Che dite? 

Leu. (si riprende) Che in quest'istante mede- 
simo piangi, stjfln nel trionfare d’una col- 
pevole inclinazione, ma sei stimabile agli 
occhi tuoi, ai miei, e ritrovi nell'addnpi- 
meoto de’tuoi doveri un compenso ai mali 
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che li opprimono^ udh coasolazione... All, 
nou ve a'è più quando si è perduto To' 
noret.. Giuseppina, io l'amo: contraccambia 
raffeilo mio col seguire i miei consigli; ti 
, preservino questi dalla maggior delle sven- 
ture: ritorna ad esser buona moglie, e foritia 
la felicità deir uomo onesto, al quale ti ha 
Unita il cielo. A questa condizione straccio 
la lettera, (eseguisce) Dirò a Gerardo die 
tu sei quale ini giova crederli, uua douna 
onesta e fedele ai tuoi giuramenti. 

Cui. Si signora, ve Io prometto... Che diceva 
Enrico nel biglietto? 

Leu. Chiedeva di vederti e parlarti. 

Giu. Povero giovane I ’ 

Leu. Bisogna evitare il suo aspetto. • 

Giu. Ab si I certo. 

Leu. Coraggio^ abbi confidenza nel cielo. 
Giu. Ed iu voi. (le bacia la mano) 

Leu. Sì, e li renderò forte co'miei consigli. 
Or va; ritirali, tranquillati: Gerardo poiria 
ritornare, iionvo' cbe ti trovi così pianger te. 
Giu. 11 cielo vi benedica! (povero Enricol 
ina non lo vedrò mai più!) (fuirle) 

SCENA VII. 

Leucadia soia. 

Sarei pur felice, se giungessi a sottrarla dal- 
Tahtsso chele si era aperto diiiauzi. (va n 
sedere assorta in pensieri ed il suo occhio 
cade sulla lettera che ha lasciato sulla tavola) 
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ti t)el douledi Lemos^, di mio padrei n(prende 
la lettera e legge) « Mia cara figlia, è lungo 
» tempo ch'io non ti scrivo; se ora Io posso, 
n se vivo ancora, lo debbo al più nobile, al 
n più generoso di tutti gli uomini, a quello 
n ch'io \i diedi in consorte. Ti fu nota la 
n noia disgrazia; il mio ritorno in Ispagna; 
» ma ciò che tu ignori si è, che qualche 
» tempo dopo esser giunto in patria, fui 
» arrestato come antico membro delle Cor* 
tes, spogliato dei miei beni, e condannato 
*» ad una pena infame. (s' interrompe) 
Gran Dio! (segue) u La sentenza era ema* 
» nata, la scure pendeva sul' mio capo.... 
» Prima che ti giungesse la fatale notizia, 
» mio genero vola a Madrid^ s'intromette 
» per ine; invano: scorgendo inutile ogni 
y tentativo, perviene a forza d'oro a farmi 
^7 fuggire dal carcere, ove ero rinchiuso. 
77 Mi condusse in terra straniera, ove divise 
*> meco r esilio, finché giunse il giorno 
77 della giustizia, in cui fui richiamato, ri* 
77 messo in carica, e riacquistai le ricchezze 
77 confiscate. OhLeucadiai Seia mia vecchia 
77 età non mi lascia sperare di vivere quanta 
*7 vorrei peronorar lungamente il tuo degno 
<7 marito, fallo tu per me... (la di lei voce 
77 si ajjfievo lisce) tu sola puoi ricompensare 
77 la sua virtù... Pensa, che se tu gli recassi 
77 il più piccolo aO'anno, cagioneresti la 
77 morte del padre tuoi n Ah me sventurata! 
(rade col capo sul tavolino) 
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SCENA Vili. 

Baìdassare e detta. 

Bai. Signora.... 

Leu. Chi èV 

Bai. Io, che vengo a ricevere i vostri comandi. 

Leu. (sì ricompone) Ah, si... Baìdassare, per- 
ché sforzarmi ad esser rigorosa con voi? Non 
vi trattai fino ad ora con bontà? 

Bai. (con freddezza) È vero... pure, se la si- 
gnora Oermenlière vuole che me ne. vada... 

Leu. (con dolcezza) Vi ho io acconsentilo?... 
£ benché lo meritiate... 

Bai. (con collera) Lo merito? 

Leu. (interrompendolo) Non ho dimenticato, 

. che Ernesto vi ama, che voi lo allevaste; 
e se sono indulgente, io dovete ai riguardi, 
che ho pel mio sposo. 

Bai. Un^obhligazione di più che avrò al pa- 
drone. 

Lea. Ed a me, nulla dovete? 

Bai. A voi!... uhm!... (stringesi nelle spaile) 

Leu. Perchè vi cambiaste da qualche tempo 
con me.’ Perchè non avete per mia zia il 
rispello che le si deve? 

Bai. Vi parlerò ruvidamente, ma francamente 
al mio solilo. 

Leu. Lo esigo. 

Bai. Amo il conte Ernesto più della mia vita 
medesima. Egli, e suo padre colmarono me 
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e la mia famiglia di beaefizi; e quando dico* 
eh IO darei per esso lufio il sangue, non 
18CCIO Cile il mio dovere. 

//<!«. Ebbène ? 

Bai. Ebbene, quando parli, un mese dopo 
Il vostro matrimonio, mi' disse: Baldassare, 
uno sgraziato accidente del quale non posso 
parlare a mia moglie, m’obbliga ad allon- 
tanarmi. Non so quanto tempo resterò 
assente, e nemmeno se potrò darvi esatte 
notizie dello stato mio e del luogo di mia 
dimora. Veglia tu sulla mia sposa.... su 
quanto ho di più caro nel mondo. 

Leu. {commossa) Egli disse?... 

Bai. A me, a me, signora. Io gli risposi; 
parlile, fidatevi del vecchio intendente: vi 
sto mallevadore di lei, di tutto .. 

Leu. E manteneste la vostra' parola; quando 
arse il castello... 

Boi. Ab non voleva parlare d’ allora.... non 
era cosi eh’ io doveva vegliare su voi. 

Leu. {con spavento) Che volete dire? 

bai. Che vostra zia iutrodusse troppa gente 
qui. {s^anima) Che le feste... i balli... sono 
cagione sovente... la gioventù... l’inespe- 
rienza... Oh mi fossi opposto il bel primo 
giorool Noi saremmo ' forse più tranquilli 
ambiduei E non vedrei perire di giorno 
In giorno la vostra salute. 

Le//. Avvertite, eh’ erano parenti... amici di 
mio marito... V’é alcuno che mi biasimi? 
che in’ accusi ? 
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Bai. NessùDO... ma io ch'era sempre io guar- 
dia giorno e notte... (/a /issa) vidi^.. i miei 
occhi, benché affievoliti dagli anoi, credet- 
tero di vedere... 

Leu. Che inai? 

Ba/. (con accento terribile) Voi me lo do- 
mandate? 

Leu, Ah no..>. ecco mia zia! (si ricompone) 
Non so ciò che vogliate dire. 

Bai. Faccia il cielo, che sia la verità! 

SCENA IX. > 

s 

La signora Dermentière e detti. 

Ver. Qtiest*uomo è ancora qui? non Thai tu 
ancora congedato? 

Leu. Egli d'ora ni poi vi userà i dovuti ri- 
guardi; me lo promise. 

Der. K troppo tardi. E se esigo, ch’ei se ne 
vada, lo làccio per il tuo decoro, più che 
per me. 

!.eu. Come? 

Der. Si è vantato che la padrona non ose- 
rebbe di licenziarlo ; e se esiti , crederò 
eh' egli abbia ragione. 

Leu. Baldassare non dovete più rimanere eoa 
me. (con dignità) 

Bai. Dunque!*.... 

Leu. Voi mi costringete a un tal passo 4 

Bai. (minaccia) Pensale... 

Leu. (con dignità) A che? 
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Bul. (si ricompone) Al dispiacere che ne ri-* 
sentirà vostro marito. 

Der. Osa ancora di resistere? 

Leu. Bi«sta. Partite, (commossa) 

Der. Subito. 

bai. Sì, me ne anderò, poiché sono privo 
del solo appoggio, che il Cielo aveva dato 
alla mia vecchiaja, del mio buon padrone; 
ma se egli ritorna^ se chiede di colui, che 
guidò i primi passi della sua iiil’anzia... che 
gii risponderete?... Che il troppo zelo ha 
cagionata la sua sventura. {f>aru) 

Leu. (si getta sovra la seduta piangendo) Mi 
reggo appena. 

Der. Brava! coraggio. Ti penti forse d'aver 
dimostrala un po’ di fermezza? d’aver pu- 
nito un’ impertinente ? 

leu. No... una debolezza improvvisa... passe- 
rà; uou è niente... ' 

SCENA X 

Gerardo e dette. 

Ger. (entra dalla sinistra^ e dice alDoreechio. 
della signora Dermentiere) Signora, un uo- 
mo a cavallo è entrato nel parco, è disce- 
so, e chiede di parlare eoa voi. 

Der. Che fosse desso? 

Ger. AH'apparenza credo di sì. 

Der. Come ho da fare a inautiaria via? (folte) 
Cara l^eucadialv 
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Leu. Che avete?,, qual aria di mistero? 

Der. Sì... abbiamo un pìccolo segreto, che ti 
rìescirà grato quando ti sarà noto. Intanto 
ritirali nelle lue stanze. 

Leu. Ma perchè? 

Der. Tìt prepariamo una sorpresa... una festa... 
Oggi è il tuo giorno natalizio. 

Leu. {con sorriso affetlalo) Vi sono grata , 
cara zia... Vado, e vi lascio in libertà. (/9er 
partite) 

Ger. {s''accosla timido) Signora contessa,,., 
quella lettera poi?... ^ 

Leu. Ah mi dimenticava! Non era nulla d'in- 
leressante. Fu una vera ragazzata di Giu> 
seppìna il non mostrartela; un puntiglio 
onde' punirti de' tuoi sospetti. Si trattava 
d' una mia amica , la quale voleva al piu^ 
presto una guernizione per un vestito. 

Ger, Ah mi ritorna il fiato in corpol 

Der. Ritirali, nipote. 

Leu. (Invece di festeggiare il giorno che mi 
diede la vita, sarebbe meglio dimenticarlo 
per sempre.) (e«/ra nella carnet a a destra) 

SCENA XI. 

La signora Dermen fière , Gerardo j 
indi Ernesto. 

Der. Introduci il forestiere. 

Otr. Egli è qui presso, (oa alla porta a sini» 
stra) EntraiCj .signore, entrate, 
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Der. {andandogli incontro) È dessol... Caro 
nipote !... 

Ern. Buona zia ! {s* abbracciano) 

Der. Abbassa la voce. Gerardo lasciateci ; e 
vegliate, che non ci sorprendano. {Gerardo 
parie) 

Ern. (guarda d" intorno) Perchè questo mi- 
stero? dov’ è mia moglie? 

Der. Zitto!... Ella non sa la vostra venula; le 

1 prepariamo una sorpresa. 

Etn. {sorride) Ob^ riconosco la mia zia! I so- 
lili slanci romantici; gli avvenimenli sem- 
plici, naturali, non sono per voi^ non vi 
allettano. Preferite una catastrofe disastrosa, 
ad una felicità tranquilla e domestica; ma 
io preferisco abbracciare mia moglie il più> 
presto possibile a lutti i vostri incontri sen- 
timentali. 

Der. Ritardate almeno un quarto d' ora. 

Ern. I momenti sono secoli' per un cuore co- 
me il mio! È un anno, ch’io non la veggo; 
ponetevi nel mio caso... Io non amai altra 
donna che Leucadia: fui costretto ad ab- 
bandonarla dopo un mese. In essa ritrovo 
ad un tempo Tamanle. la sorella, la sposa, 
lutto tutto quanto desidero. 

Der. È un amore ben taro in un marito! 

Em. Voi che amale lo straordinario, dovreste 
esserne contenta. E Baldassare^ perchè non 
l'bo ancora veduto? (con tema) Mou vivreb- 
be più? 

Der, Sì sì, vive. 
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Ern. E^li è si vecchio ! Quando abbandono 
H castello , temo sempre di non più ri- 
trovarlo. 

Der È assente. Vostra moglie vi dirà poi il 
perchè. 

Etn. Assente? me ue rincresce! Ve lo con- • 

• fesso; provo un moto nel cuore nel non 
vederlo. Se non lo sento brontolare al so- 
lito per il castello, non mi sembra nem- 
meno d' esser in casa mia. — Parlatemi 
di Leiicadia. Sì è fatta piu bella? 

Der. Tutti lo dicono. 

Ern. Fortuna per me che eravate al suo fianco. 
Argo fedele, guardavate il mio tesoro dai 
pirati che avrebbero potuto rapirmelo. 

Per. Come mi sarei guardata io medesima. 

Ern. Non ne dubito. 

Per. Mei primi tempi della vostra lontananza 
la consigliai a ricever qui una nurnerosa 
società, onde distrarla dal suo dolore. 

Em. Faceste benissimo'. 

Per. La condussi lo scorso inverno a Bor- 
deaux , ove la sua avvenenza fece mollo 
strepito: vivace^ allegra, era l’auima delle 
couveLsazìooi che T accoglievano , e di 
quelle che qui si riunivano. Tutto ad uu 
tratto però divenne trista « oielaucoiiica ; 

» non voile vedere più alcuno; non pensava 
che a voi, e da sei mesi sopratutlo dete- 
riorò in salute visibilmente. 

Ern. Mia moglie ammalata? Oh rifiuterà la ca- 
rica che lai veuue olferla. 
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Der. Come? 

Ern. Tutto immerso nel piacere di rivedervi 
non vi ho anco detto, che ini fu proposta 
un’ ambasceria. 

Der. Oh qua) fortunal Mio nipote ambascia tote) 
£r/i. Perdonate* non posso accettare: mia mo* 
glie è ammalata, edovrei lasciarla di nuovo? 
Ah no, morirei, s’ io la perdessi. Oh il 
quarto d'ora è passato: lasciatemela vedere. 
Der. Sappiatelo iioalmente: oggi è il suo gior* 
rio natalizio. 

Era, Aspettate... è vero: quale felice accidente! 
Der. Ho fatto degrinviti... Ecco, arrivano le 
carrozze. Fra poco vi presento a Leuca» 
dia , e tutti uniti entrerete nella saia di 
' conversazione, ove nessun s'aspetta certo 
di vedervi al fianco della vostra sposa. 
Ern. Brava! ^ 

Der. Sorpresa generale! colpo di scenai 
Ern, {ri/ie) Cala il sipario... 

Der. Ognuno si ritira. 

Ern. [ride) E quello è il più bel momento 
per me! 

SCENA xir. 

G erardo , e delti. 

Ger. Sono giunti molti signori : li ho fatti 
entrare nella sala terrena. 

Der. Benissimo! Ernesto ritirali per un istan- 
te. Comparirai quando lì chiainei ù. 

Ern. Mi balle il cuore, {eiihn a smishn) 
Der. Giunge appunto l.cuc.Tdia. 

F. 22G. Un fallo. 3 
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UN FALLO 
SCENA XIII. 

heucaSia^ Giuseppina , e deltì\ indi Ernesto. 

Leu. Mia zia, qual strepilol che vuol dirciòl 

Der. Non te lo dissi? Per lesleggiarli. Per- 
chè non ti sei vestila? 

Leu. Perdonale; la mia poca salute noi scu- 
serà pre^o quei signori. 

Der. Volea vederti più bella che mai. 

Leu. Vi ringrazio (che penai il sorriso sul lab- . 
bro, e la morte nel cuore.) 

Der. Che dirà il tuo cavalier servente veden- 
doli così discinta? 

Leu. Sapete ch’io non comparisco in pubblico 
al fianco d' alcuno. 

Der. Ma questa volta si. Accetterai un cava- 
liere dalle mie mani. 

Leu. Zia!... 

Der. Un uomo amabile... ^ 

l^u. (con tema) Zial... 

Der. Eccolo: e non lo abbracciare, se ti dà 
Pan imo. (corre alla porta.,eJa uscire Ern.) 

Ern. Leucadia! 

Leu. Dio!... è dessol... (lo guarda , retrocede 
spaventata^ e cade svenuta nelle braccia di 
Gerardo) 

Der. Nipote!... 

Ger. La gioja, la soi‘pfesa!... 

Giu. Mia buona padronal... 

Em. Trasportiamola sul suo letto... oh mia 
unica consolazione! (la trasportano via) 
Fine dell* Atto Primo. 
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Camera nell* appnrtninento di Leiicadia , Vr- 
ciua alia sua statua da letto. Due porte 
laterali ; quella a sinistra è la colmine; 
l'altra conduce alia camera di Leiicadia. 
Sul dinanzi delia scena un canapé^ tavolino, 
occorrente da scrivere ec. ec. 

SCENA PRIMA 

Giuseppina in piedi, vicina alla camera 
a destra 

Giu. È troppo di buon'ora. Non oso entrare 
nella stanza delia signora contessa; Slava 
tanto male jeri sera!..,. Pure mi parve di 
sentire il campanello... S' apre la porta. 

SCENA ir. 

Ernesto e detta. 

Giu. (gii va incontro) Come sta? 

Ern. Spero che non sia nulla di conseguenza, 
Quello svenimento ci aveva spaventalil... fu 
Cosi lungo!... e non cessò cbe per dar luogo 
ad un'ardeDlissima febbre accompagnala da 
un Gero delirio. Per ora ita meglit>, è tran> 
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qiiiila. ti suo stato non richiede che calma 
e molta attenzione. 

Gin. Sia lode al cielo! 

Eni. Purché tnia zìa, non ci prepari qualche 
altra sorpresa. 

Giu Povera signora! è desolala dell'accidente 
occorso! 

E'n. Pure uon può corre|;gersì; vi sono 
alcune donnesche hanno bisogno di forti 
emozioni per passar bene la vita , e non 
avvertono poi a qual prezzo le otten- 
gano. 

Giu, Ha credulo di far bene. 

Era. Hai regióne : son io che ho mancalo ; 
non doveva acconsentirvi. Va dille che 
' mia moglie ha chiesto di lei, e che s'ella 
vuol rassegnarsi ad operare senza esaltarsi 
sentimentalmeqte, potrà passare la mattina 
con sua nipote. 

Giu. Presso il suo letto? 

Ern. No ; in questa stanza. Leucadia vuole 
alzarsi; il medico v' acconsente : il tempo 
è bellissimo, ed una passeggiata nel giar- 
dino le gioverà. 

Giu. Ecco la padronciua. 

SCENA III. 

Leucadia, e delti. 

Giu. Come vi sentile, signora? 

Lea. Un poco debole... il capo sopratuUo. . 
Ma passerà. 
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Ern. Spero che questa sera sarai guarita. 
Leu. Anch' io lo credo. A proposito, perchè 
é riloroato il dottore? Usci ora dalla mia 
stanza... Chiede di parlare con te.». Sono 
dunque multo ammalata ? 

Ern. No, mìa cara: ma il tuo stato di jeri sera 
ci avea tutti spaventati. Perciò lo pregai 
di venire questa mattina per tempo con 
alcuni de'suoi colieghi, onde sentire il loro 
parere. ’ 

Leu. {ride) Un consulto... 

Ern {sorride) Di quattro medici! Fortunata- 
mente bastò la paura a farti star meglio. 
Leu. Anderai a licenziarli? 

Ern. Prima di tutto faranno colazione.' 

Leu. Farai tu gli oi>ori della tavola? 

Ern. Commetteremo la cosa alla zia. 

Giu. Oh 4 non sarà imbrogliala nel tener a 
bada -quattro dottori! 

Ern. Ella ama gli avvenimenti tragici; e tanti 
medici uniti formano una vera' tragedia. 
Vado a pregarla di supplire alla mia man- 
canza. Or ora rhorno , cara amica. {l*ab- 
hraccia, e paiie) 

SCENA IV. 

Leucadia , e Giuseppina. 

Giu, {guardandogli dietro) Quanto é buono! 

Sono ancor io del parere di Baldassare. 
Leu. {con spavento) Baldassare?... oh Cielo!... 
ò ritornalo? 
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Giu. Calmatevi!... Quale agitaziooe! 

Leu. (.SI ricompone) Sudo tranquilla.... Tu 
dicevi adunque... • 

Giu. Che gli è impossibile il non adorare il 
signor conte. È amoroso, attento... Oli^ se 
lo aveste veduto jeri... Quante cure vi ba 
prodigate. 

Leu. (astratta) Si V... 

Giu. Volle far tutto da sè. Non si fidò di 
noi; nè lasciò penetrare alcuno nella vostra 
stanza. 

Leu. Diliatto, questa mattina quando mi sve* 
gliai, lo vidi già seduto accanto al mie 
letto. ^ ' 

Giu. Lo credo bene: vegliò tutta la notte. 

Leu. Per me? 

Giu. Aveste tanto male! 

Leu. Davvero? non mi ricordo di nulla. 
contami. 

Giu. Un eccesso di febbre, seguito da un ter- 
ribile delirio. . ' 

Leu. (con tema) Chi m'era af^fianco, allora? 

Giu. Votro marito, sempre vostro marito. 

Leu. (Misera me!) , . 

Giu. Ah , a voi è facile T amare un tal 
uomo! ed io* prego il Cielo, che mi dia 
la forza di tollerare un poco il miol 

Leu. (severamente) Giuseppina! 

Giu. Ah se sapeste quanto soffro! Enrico è 
qui : venne cui pretesto di portar .delle 
siotFe, e regolare ì conti con vostra zia... 
Lievito più che posso: ma egli mi persegue 
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dapperluilo... perciò temo , che Gerardo 
T abbia osservalo. Questi benedetti mariti 
veggono tutto!... 

Leu. Avanti. 

Giu. Però, grazie al Cielo non“ s'accorge che 
mentre passavo , Enrico mise nella tasca 
del mio grembiale una lettera, e in questa 
lettera... ' 

Leu. Ebbene? ' 

Giu. Mi prega dj dargli una risposta, e porla 
nella fessura del vecchio tiglio ; dice poi 
che s'io persisto a fuggirlo, come ho fatto 
finora... 

Leu. Si ucciderà? 

Giu. Peggiol Piglierà moglie. 

Leu. Devi esortarlo tu stessa ad un tal passo. 

Giu. Ah non ne ho il coraggio! 

Leu. Lo troverai « se pensi unistante ai tuoi 
doveri. Con questo mezzo , acquisterai la 
stima di quello stesso che ami, ed il riposo 
peiduio. Ale io prometti? 

Giu. Si signora, scriverò... scriverò... sarete 
contenta di we. (Leucadia siede sul canapè) 

SCENA V. 

Ernesto . e dette. 

Ern. I nostri medici sono a tavola, e posso 
esser tranquillo riguardo ad essi; indi par> 
tiranno per Bordeaux, (a Giuseppinaa mezza 
voce) Hanno solamente prescritto qualche 


/ 
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goccia (li un calmante, che bisognerà por- 
tare nella di lei camera. 

Giu. Sul)itu, signore. 

L'rn^ Nello stalo di debolezza in cui si ritrova, 
la menoma emozione potrebbe richiamarle 
la febbre e queir eccesso di delirio, che ci 
aveva tanto spaventati. 

Giu. Il Cielo noi voglia! j 

Ern. Per ora ha bisogno di quiete e di riposo. 
Lasciaci soli. ‘ 

Giu. {parie) . 

Leu. {guarda Erneslo) V’ è qualche novità? 

Ern. (siede amoroso presso di lei ) No^ mia 
cara. Non abbiamo più bisogno dei medici, 
e ne sono molto contento : io era geloso 
delle cure che ti prestavano. Io solo voglio 
vegliare su quanto ho di più caro. 

Leu. La tua bontà... 

Ern. Non è bontà, dovere. Questa notte, mal- 
grado deirinquietudine che io provava, era 
felice nel trovarmi vicino a te^ nello strin- 
gere fra le mie la tua mano ; nell' ineb- 
briarmi del tuo aspetto. Parlasti più volte... 

Leu. {spaventata). E che dissi? 

Ern. Nulla di ben distinto... frasi interrotte... 
parole tronche... 

Leu» {respira con gioja) Ah! 

Ern. Però il mio nome errava sul tua labbro 
ad ogni islaute. Mi chiamavij, ed io l'era 
vicino come in questo momento. 

Leu. Ah marito mio! perchè ini hai tu abban- 
donala? 
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Ern. Era necessario. Tuo padre in altri tempi 
di turboieuze protesse la mia famiglia , e 
questo è nulla. Ti diede a me j mi rese 
felice col possesso di colei, che sola amai 
sulla terra... Doveva immolar tutto per sal- 

■ vargli !a vita, e con essa conservare la tua. 
Oh, se sapessi quanto furono per me lun- 
ghe le ore della nostra lontananza! Mille 
volte, se la salute di tuo padre non avesse 
richieste le mie care, sarei volato ai tuoi 
piedi, e t'avrei detto: Leucadia, non posso 
vivere senza di tei Ma ora l'esiglio è ter- 
minalo; li sono vicino per non lasciarti 
mai più. Difnmi : come passasti il tempo 
(iella mia assenza? Hai nulla a lagnarti dei 
parenti , degli amici., dei domestici?... A 
proposito, e ISaldassare perchè non è qui?... 

Leu. [turbala) Baldassare... 

Em. Qual ragione lo allontana? lo lo lasciai 
perchè vegliasse sul buon andamento della 
iainiglia; perchè mi rendesse esatto conto 
di tutto. 

leu [con turbamento crescente) Egli?..' esatto 
conto?. . oh DioI 

Ern. [la prende per mano) Che hai? 

Leu. Nulla... 

Ern. Sei agitata... 

Leu. No, nou è nulla... 

Ern. Mi dissero che andò via jeri dal castello. 
Ciò mi farebbe sospettare... B^sta, suppon- 
go che sia alla fattoria; io feci chiamare e 
fra poco sarà qui. 
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Leu. (agitafa) Fra poco verrà?... 

‘ L'rn. Senz'altro!... Lo irnerrogherò... (sempre 
lenendola per la mano) I^eucadia , la tua 
inann è ardente... tu tremi... 

Lea No... 

Jb'rn. Che si aumentasse la febbre? 

Leu. (mira la mano con rabbin)'^o‘. lascia- 
mi. Sto bene... non lo vedi?... sto bene. 
Ern. Me infelice! Il suo volto si altera!... i 
suoi occhi... (chiama) Giuppina? (v/i alla 
finestra) Ab! le carrozze non sono più nel 
Cortile. 1 medici saranno parliti... (guarda 
Leucadia il cui tremito convulsiva s' au- 
menta) F.lia peggiora!... Vendiamo se nella 
stanza avessero portalo ciò che ordinai. 
(entra nella camera di Leucadia) 

Leu. (sola) Quanto soffro ! Dio, quanto sof* 

' fro!... La mia lesta è ardente! Sento alcu- 
no ! dove ini trovo?... cammioanui ab! 

Ern. (ritorna) Non V hanno ancora portato. 
Leucadia, li calma! (a Leucadia che sballa, 
e cammina brancolando) 

Leu. Eccolo! sale la scala... eccolo! 

Ern. Chi? 

Leu. Baldassarel... dinanzi a me!... Oh che 
spavento!... È inutile ch'io abbassi la fronte. 

' egli mi vede; mi affissa con quel suo occhio 
terribile e penetrante: rammenta la notte 
del venti dicembre, (si getta in braccio 
d" Ernesto) Chiunque voi siale, di gfazia!... • 
Pleiadi me! nascondetemi che non mi veggo, 
altrimenti esclama: eccola, essa è coipevolel 
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V 

Ern. Leucadia rìealra in le; quale errore? 

Leu, Credetegli , credetegli : nou nx^tisce 
Tuoino canuto: ha delta la veritàl... {sempre 
in delirio) 

Ern. Quale delirio! pensa a me, pensa a tuo 
padre. 

Leu. Padre. Ah! salvami padre mio; condu- 
cimi leco ; allonlauami dall' infame amico 
d’ Erueslol Non lo vedi? Deve partire per 
Pesercilo; fra otto giorni... Mia zia lo trat- 
tiene al castello... No, non io permetto... 
non voglio... È inutile; egli resta. 

Ern. Quale sospetto! 

Leu. Lasciami ^ non posso amarli; non amo 
che Ernesto... Piangi? li disperi? vuoi uccì- 
derti? Il mio dovere, il dover mio soprat- 
tutto!... Che dice? 11 mazzolino che tengo 
in petto ti consolerebbe? Prendilo, sven- 
turato ! 

Ern. Incauta! 

Leu. Sì, padre mio: iucauta, sconsigliata!... 
Ma non temere, egli parte, domani... Ah, 
chi elitra nella mia stanza di notte ? per 
il terrazzo che dà nel viale dei carpini ? 
È desso! quale ardire? Lasciami; non t'amo: 
la coinpasaioue soltanto mi stimolò a darli 
quei fiori... Lasciami; mi fai orrorel 

Ern. Oh rabbia! 

Lfu. Ernesto viehi a difendermi I Adoro te 
solo!... sono ancor degna del nome di spo- 
sa... Vieni... {con disperazione) No , ti 
allontona... ah! Leucadia è perduta!... {cade 
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in ginocchio ) oh padre , perdoop !... pèr- 
dono! 

Ern. Taci, sciagurata! taci... 

Leu. Si, bisogna tacerei È mezzanotte: piano, 
piano... Egli discende per lo stesso terrazzo. 
Che nessuno sappia la mia sventura! Cie- 
lo I... un colpo di archibugio 1 Baidassare 
r ha veduto fra T ombre!... Baldas.sare di 
cui non posso più sopportare l'aspetto! 
Dio, Dio clemente , toglimi la vita prima 
che ritorni il mio sposo! ah li ringrazio!... 
Esaudisci finalmente i miei voti ! lo ini 
sento morire! {sul fine del discorso la voce 
s' affievolisce., e va a sedere come assopita 
sul canapè) 

Ern. Che intesi!... che intesi mai? {va a se* 
dere al tavolino a destra col volto fra le 
mani) 


SCENA VI. 

f 

Madama Derrtientière^ Giuseppina^ e detti, 

Der. {a mezza voce) Come sta? 

Ern. Osservatela. 

Der. Ella dorme... Che avete? siete turbalo. 

Ern. Nulla. (L'infainr perirà per la mia ina- 
no.) Giuseppina, restale presso dì lei, non 
l'abbaudonaie. {Giuseppina siede sul canapè 
vicino a Leucadta. Ernesto conduce la signo- 
ra Dermentiéte nell'angolo opposto) Ditemi, 
signora... 
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Der. Un momento: date prima un'occhiata 
a questa lista 

Ern. Che è ciò? (impaziente) 

Der. Mi sono affreitnia a dar parte del vostro 
arrivo agli amici, ai parenti, e singnlar* 
mente a quelli che non ci hauno dimenìi* 
cale nel tempo della vostra assenza. Poteva 

10 far meno per essi? 

Ern. (affetta tranquillità) Praticavano dunque 
molle persone al castello , mentre io era 
lontano? 

Der. Oh si... il comodo della vicinanza alla' 
città... Venivan a pranzo e partivano la sera. 

Ern. Non restò mai alcuno?... Mi sembra, che 
nell' iiivertiu, per esempio, fosse crudeltà 

11 rimandarli... 

Der. Pure... ah si. Una volta sola ritenni un 
vostro amico, malgrado di mia nipote, che 
non voleva a nessun patio... Anzi, avemmo 
una piccola contesa, perciò ella andò a chiu- 
dersi di buon' ora nella sua stanza ; ma 
volti vincerla e la vinsi. 

Ern. (fremendo) Chi era questo amico? 

Der. Edoardo Mirmoiit, che mercè vostra fu 
fatto luogotenente nel reggimento... 

Ern. Ho inteso, (va al tavolino e guarda la 
caria' che la zia gli ha dato) 

Der. Che ne dite? la lista dei Convitati non 
è poi numerosa. 

Ern. Avete dimenticato Edoardo. Gli scriverò 
io. (si pone con fuoco a scrivere) 

Der. È inutile. 
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Ern. {sempre scrivendo) Deve veuire.... Ho ' 
bisogno di parlargli. 

Ver. Non sapete voi eh’ egli non è pili? 

Ern. Come? 

Ver. Povero giovane! pochi giorni dopo averci 
lasciati^ andò al campo, e peri nel primo 
attacco. ^ 

Ern. {lascia cader la penna) E morlol... (oh 
rabbia ! Ora su chi vendicarmi?) (guarda 
Leucadia) (sulla sua vittima? sulla fìgita del 
mio benefattore, dei mìo secondo padre!) 

Giu, Signore, signore, ella si desta. 

Leu. {svegliandosi) Oh quanto ho sofferto I 
Che sogno lerribilel... Giuseppina, mia zìa 
dov’ è egli? 

Ver. Il tuo sposo? Eccolo; non ti ha mai 
abbandonata: Ernesto venite^ ella vi brama. 

Leu. Avvicinali... Ernesto... ( Ernesto te si 
avvicina in sile'mios ella f^li prende una 
mano^ e se la pone sul cuore) Ah, cosi sto 
molto meglio I quando ti sono vicina! 

SCENA VIE 

t 

Gerardo e detti» 

Cer, Signor conte... (ah mia moglie é qui; 
sìa lode al tieio, non la trovava in nessun 
luogo) la persona che faceste chiamare, è 
venula. 

Ern. Chi? ^ 

Ger. L’ intendente. 
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Ern. Leu. Der. B»ldassarel {Leu. spinta da 
un moto convulsivo s'alza per parine) 

Ern. Fermatevi (non è iu caso di sopportare 
il suo aspetto.) Ditegli che lo vedrò più 
tardi. 

Ger. Sarete servilo, (parte) 

Leu. {fa un gesto di gioja, poi ricade sul 
canapè) 

Ern. {da sè affissandola) Eccola, pallida colia 
morte dipinta sui volto... Eruesto, proinet- 
lesti al suo vecchio padre, quando ti diede 
la di lei mano, di difenderla, di proteggerla. 
Elia mancò ai suoi giuramenti... Alalgrado 
de' suoi torti t debbo osservare i miei. 
{s'avvicina a Leucadia e con bontà le dice) 
Tu hai bisogno di riposo. 

Ber. {siede al tavolino) Si, sta tranquilla; noi 
passeremo la mattina a farti compagnia... 
chiacchierando, non è vero, Giuseppina? 

' Giu. Sì, signora: io non mi muovo di qui. 

Der. Voi, Ernesto, che avete viaggiato, po- 
treste raccontaVci alcune avventure; io ne 
vado pazza.... ( a Leucadia ) Da te noti si 
chiede che , tranquillità e silenzio. 

Ern. {pensieroso) Ella ha ragione; silenzio e 
rassegnazione. Vi dirò una cosa che ci 
riguarda, e merita la maggior atleuzione. 
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SCENA Vili. 

Gerardo e detti. 

Ger. Signor conte, non domanda che di ve* 
dervi un momento solo. 

Ern. Chi? 

Ger, Raldassare. 

Ern. Non posso {dopo breve pausa) Egli 

entri. 

Ger. Pover’ uomo !... Non ne vedeva Torà.., 
Eccolo... 

Leu, (Le forze mi abbandonano.) 

SCENA IX. 

' Baldassare e delti. ' 

Bai. Padronel... mio caro padronel 

Ern. Or ora ci parleremo. 

Bai. Ah signore... 

Der. Basta: silenzio... {con alterigia) 

Ger. Lasciale, eh’ egli... 

Der. Tacete anche voi, (ieràrdo. 

Ger. {a sua moglie) V'é qualche novità ? 

Giu. il padrone deve narrare -alcune cose. 

Ern. Uditemi tutti con attenzione. L'anno 
scorso m'era recato a Madrid, onde liberare 
dalie carceri di stato in cui la calunnia 
avealo gettato, il conte 'di Lemos. Non* vi 
parlerò delle fatiche, delle cure, dell’ oro 
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ch'io spesi per^riuscirvi. La fortuna secondò 
i mici sforzi, ed egli fuggi. 

Der. Come mi allettano i prigiouìeri che 
fuggono! 

Ern. Avemmo la sorte, mediante un accurato 
travestimento, di passar la frontiera: ma 
non eravamo ancora in sicuro, poiché si 
voleva, a torto od a ragione, che vi fossero 
degli ordini severi contro la vita del conte 
in qualunque luogo si ritrovasse; ed il 
comando positivo a tutti i governi di 
rimandarlo in Ispagna. Bisognò dunque, 
sempre Iravastiti, attraversare la Francia, 
per andare ad imbarcarsi alla Rochelle... 
Amici miei, nel tragitto, io doveva passare 
vicino a Bordeaux... per conseguenza, poco 
lungi da questo castello. 

Ver, Quando? 

Ern. Sei mesi sono. ^ 

Leu. Sei mesi ?... 

Ern. (interrompe) Essere cosi presso a mia 
moglie, e non vederla, era per me cosa 
troppo crudele. D'altra parte la mia presenza 
in questi luoghi poteva compromettere la 
libertà di mio suocero. Pensai di non mo- 
strarmi al castello di pieno giorno; scrissi 
due righe a Leucadia, per avvisare lei .sola 
del mio .irt;ivo (/norco/o) e giun.si il giomo 
venti dicembre a mezzanotte. .. 

Leu. (hertt'tnle) Ah!... voi... 

Eru. Promettesti di lasciarmi parlare, 
r. 226. Un fallo. 4 
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2?er.' Egli ha ragione. Prosegaite, Ernesto. 

Ern, Passai per il viale dei carpini.... salii 
pel terrazzo... 

Bai. Che sento! 

Leu. (pallida e tremante) Oh DioI 

Ern. Sperava d'andarmene nello stesso modo 
col favor delia notte... quando alcuno dei 
domestici, vedendomi scendere, mi prese 
forsé per un ladro, e mi sparò dietro 
un’arma da fuoco.... 

Leu. (getta un grido^ stende le mani verso Er- 
nesto , e sta per cadere in ginocchio) Ah 
signore!... signore... 

Ern. (con forza) Taceté... lo voglio. 

(Che ho mai fattoi) 

Ger (piano a Baldassare) Che hai? 

J)er. Quale avventura!... Diffatto mi ricordo... 
il venti dicembre... Era la festa del vii* 
laggio... 

Ern. Appunto. 

Ber, Le sera in^ cui trattenni al castello 
Edoardo.... (moto di collera d’ Ernesto) Il 
tempo era piovoso , una notte oscura... e 
sovvienmi che un'ora dopo essermi ritirata 
nelle mie camere, sentii camminare alcuna 
lungo il viale dei carpini... 

Em. (interrompe) Era io... 

Bai, Ah eravate voil... La mia inano dunque 
arrischiò di togliere la vita a colui, per cui 
avrei data mille volte la mia? 

Ern. (fingendo sorpresa) Che dici?... Fosti tu? 

Bai. lo.,, presi uno sbaglio... credei,., Forlu- 
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nalameate la triia mano tremava... io era 
lontano... non vi conobbi... {piange) Ah pa> 
dronel... mio buon pf>drojie!... 

Ern. Ti calma. Non potevi indovinar^: per 
buona sorte uulla segui di sinistro... 

Bai. Ahf se non avessi^ltro a rimproverarmi, 
avreste ragione : ma un altro rimorso mi 
bncera Tanìma! No, non posso perdonar a 
me stesso... (s'accosta a Leucadia e s'inf’i^ 
nocchia tremando) Ah signora contessa!... 
mia amabile e degna padrona , io sono 
uno sciagurato, An miserabile che merita 
la vostra' punizione... ho osato sospettare 
di voi... Da sei mesi vi oltraggio co* miei 
sospetti, co'roiei motteggi... come supporvi 
capace di tradire un marito adorabile? 

Leu. (per alzarlo) Baldassare! 

Bai. (sempre in ginocchio) Voi , buona , mi 
soiTriste finora... Ah questa è la virtù degli 
angeli... perdono al povero veccbiol... per- 
dono !... 

jDer. Alzatevi. Poiché riconoscete i vostri torti, 
credo che mia nipote si dimenticherà tutto, 
come faccio io. Circa al rimanervi, pariate 
col padrone: egli deciderà... 

hai. Ah non oso guardarlo! 

Etn. (freddo) Posso obbliare le ingiurie che 
mi SODO personali, ma non debbo dimen- 
ticare r offesa fatta a mia moglie... Ap- 
presso vedrò che abbia io a risolvere di 

voi : frattanto Leucadia vi ha licenziato ; 

\ 

andate... 
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, Bai. Non morirò in questo castello, che vi 
ha veduto nascere... ai) ! è ben crudele!... 
Ma non mi lagno... me lo sono meritato!... 
{a Leucadia) Signora , io sono colpevole : 
non ho coraggio di parlare; voi che nulla 
avete a rinfacciarvi> perorate, intercedete 
la grazia per me. [parte) 

Leu, (La moriel la morte!) 

Ern. Cara zia^ vorrei parlare da solo a sola 
con mia moglie. Se permettete... 

Der. Fate pure. Anderò a vedere frattanto 
se tutto è in ordine per ricevere i convi- 
tali, che verranno a congratularsi pel vostro 
felice ritorno. Venite tutti con me. (a Ge- 
' rardo e Giuseppina, e partono) 

SCENA X. 

Ernesto siede al tavolino, e resta assorto in 
riflessioni. Leucadia fu alcuni passi verso 
di lui colle mani stese e ^li vorrebbe par- 
lare, ma non osa j finalmente dà un dirotta 
pianto misto a singhiozzi, cade in ginocchio, 
e si pone a pregare suo marito che ka‘ le 
spalle rivolte a lei, 

Ern. (si volge) Che fate?... Leucadia!... 

Leu. Non oso parlarvi... non oso implora- 
re... ah, se vedeste ciò , che si passa qui 
dentro! 

Ern, (inalza) Alzatevi^ ed ascoltatemi. • 

Leu. (si alza, e gli si avvicina col capo chino) 
Signore, la virali a bontà... 
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Ein. (/restio) Non mi ringraziale. Nulla feci 
per voi : pensai a vostro padre, al quale 
una tal nuova avrebbe lolla la vita. Ese> 
guii quanto doveva per èsso e per me. 
Colei che porla il mio nome, deve essere 
onorala, riapetlata, e vi riuscii; eccovi resti* 
tuila' la stima d* ognuno. 

Leu. Ho perduta la vostra, e questo è tutto 
per me. Uditemi : il mio fallo é grave ; 
potrebbe servirmi di scusa- 1' estrema giovi- 
nezza, la vostra lontananza^ Tesser priva 
dei salutari consigli d'uno sposo; ma aoo 
ne cerco alcuna, i miei rimorsi , che ve 
l'banoo rivelato, vi provano, che io lo credo 
imperdonabile. Pure il cuore é iunoceole; 
lo giuro dinanzi a Dio! Se voi siete troppo 
generoso da non punirmi, da non vendi- 
carvi, di mia mano... si, di mia mano saprò 
togliermi la vita. 

Ern, Sciagurata! credete che si ripari un fallo 
con un altro? Bisogna vivere per espiare 
i propri torli. So che ci vuole molto corag- 
gio; perciò è più facile il morire. 

Leu. Avete ragione: vi obbedirò. 

Ern. Vivrete... sempre lontana da me. Questa 
separazione deve eseguirsi senza clamore 
per evitare le dicerie , e salvare T onore 
d'entrambi. Lasciate à me la cara di .ser- 
bare T apparenza , e poiché prometteste 
d' ubbidirmi, saprete or ora le mie deter- 
minazioni. {per partire) 

Leu. Una parola ancora! Poiché tutto mi an- 
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nunzia , che io vi vedo ora per T uUima 
volta... udite una sola parola^ 

Ern, Dite; v' ascolto. ' , 

Leu. Mi sottometterò a quanto la vostra giu- 
stizia irt'iniporrà, e sia pur ella rigorosa , 
non oserò mormorarne. Ma deh! non 'ini 
togliete ogni speranza... Un giorno, o signo- 
re, quando i tratti del mio volto saranno 
alterati dagli anni e dai patimenti; quando 
le mie guance solcate da continuo pianto 
avranno perduta la loro freschezza , e vi 
diranno ciò che sntTersi 'lontana da voi ; 
tìnitlmeUte, quando crederete che io abbia 
col dolore espiato il mio fallo, posso spe* 
rare?... {Ernesto per nascondere la com- 
mozione fa un gesto per partire) Ah, non 
. mi abbandonate!... ancora un momento... 
una graziai.,.. una grazia per carità! {si getta ' 
disperata ai S/U'ti piedi) 

Ern. Alzatevi... Non voglio negarvi quanto è 
in me di potervi concedere. 

Leu. Non prego per me. Baldassare dovrà 
essere punito? Debbo aggiungere ai miei 
torti quello di privarvi a un servo ono- 
rato e fedele?... 

Ern. Resterà... glielo dirò io medesimo... 
Leu. Il cielo vi compensi di tanta bontà.». 
Lrn. Restate... attendetemi qui...(cciramasso la 
guarda. Leucadui si getta sul canapè pian- 
gendoj egli intenerisce^ poi riprende la sua 
dignità) Avrete i miei ordini. Ah voi fabbri- 
caste la vostra e la mia eterna infelicità. (etn) 
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SCENA XI 

Leve adia , indi Gerardo e Giuseppina. 

Leu. Ei mi abbandona!... Quale evvenii'e spa- 
ventevole mi attende! quale vita beata ^ 
distrutta da un solo istante di colpa !... 
Alcuno giunge... {si asciuga gli occhi) Per 
esso , per il suo onore si nascondano le 
mie lagrime. 

Cer. {tiene per mano Giuseppina) Sì cara mo- 
glie« io sono il più contento degli uomini! 
T' amo più che mai... 

Giu, Da che nasce questa contentezza? 

Ger. Eh, non ho bisogno di dirtelo; ma voglio 
raccontarlo alla signora contessa > poiché 
innanzi a lei ebbi il coraggio di sospettare 
dì te. 

Leu. {affeVa aUegretza) Spiegatevi, Gerardo. 
Ger. JVlalgrado di quello, che ro'avevale detto, 
signora, dell» lettera di jeri... sapete bene... 
io era pieno di sospetti; m' era accorto da 
un pezzo, che un maledetto zerbino ron- 
zava intorno a mia moglie , e la seguiva 
dappertutto; capirete che mi son messo a 
seguirla ancor io, di maniera che eravamo 
Ire corpi ed uu^ombra sola. Il diavolo jeri 
io portò qui. . Egli sempre dietro a Giu- 
seppina > che per verità io sfuggiva ; io 
dietro a tutti due. Da questa luaitina in 
qua lo vedeva girare nel parco, nel giar- 
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timo e via discorrendo. Andò ad osservare 
tre volte nella fessura dei grosso tiglio, per 
cui presi sospetto^ e stetti nascosto fra gli 
alberi, onde vedere come andava a termi- 
nare la faccenda. Ecco mia moglie ebe con 
riserbo viene a depositare un biglietto^ nel 
troocoj e fugge. Io esco, lo prendo... (/<s 
segno d* aprirlo) j 

Giu. Oh cielo! 

Ger. L' ho letto... ah son fuori di me dalla 
gioia!,.. Indovinate ? da brava moglie im- 
poneva al zerbinotto di tralasciare dal per- 
seguitarla, ch'iella nou faina, che vuol vi- 
vere fedele al suo sposo, del quale è sempre 

più innamorata Guardate l Dice queste 

belle cose di me agli altri, e si diverte a 
farmi disperare! Però è buona , ed io ne 
sono contento!... \ 

Giu, {piano a Leucadia) Quanto vi debbo ! 

questa è opera vostra... 

Ger. Ho rimesso il biglietto al suo posto; egli 
lo avrà letto, e se ne onderà a buon viug'- 
gio... D' ora in poi farai tutto quello che 
ti piacerà: non ti troverò nulla a ridire, 
P obbedirò io... Per baccol se si possiede 
una buona moglie, bisogna adorarla. 

Giu. Eh, quartdo una donna ha la fortuna di 
incontrare chi la dirige^ coi consigli e col- 
' feseinpio, bisogna che divenga buona sen- 
z' altro. Se io non lo fui abbastanza finora, 
ti giuro che 'lo diverrò. 

Ger, Tu sei un angelo. 
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Giu. Oh v>al ringrazia ia sfgaorii cotitessà. 

Ger. Ringraziai la? Perché? 

Giu. Ringraziala, perchè te lo dico io... 

Ger. Dunque... \_a I^ucadia) 

Leu. Buon uomoj abbracciate vostra moglie, 
ed il cielo vi benedica {Gerardo eseguisce, 
ella guarda., e dice da sè) Io le fui di guida 
e di sostegno, ia salvai dalla maggiore delle 
sventure... Dio clemente 1 non prego , che 
sì cambi la mia sentenza : accetta soltanto 
il poco bene che ho fatto, in espiazione 
de' fallì miei, {resta assolta in pensieri) 

SCENA XII. 

La signora Dermentière e deiti^ 
indi Ernesto e Baldassare. 

Der. Leucadia I cara nipote I quanta gioia ! 
quanta contentezza! • 

Leu. Che avvenne? 

Der. Non senti di là che strepito? Sono giunti 
i parenti, gii amici. Circondano il tuo sposo... 
gli attestano la loro allegrezza. 

Leu. Perchè? » ’ 

Dir. Per ia carica d'ambasciatore. Egli i'ha 
accettata..... lo annunziò or ora. Ma io ti 
racconto ciò che devi sapere meglio di 
me, poiché mi disse^ che tu medesima lo 
persuadesti ad accettarla. 

Giu. Oh come dovete esser contenta! (n Leu- 
ladta) 
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Ger. Meritate ogni forluOa. 

Lea. {si sforza di sorridere) Si... figli miei... 
buoni amici... 

Ern. {verso la sceno) Vi ringrazio tutti! Ac- 
cetto di cuore gli angurii felici che mi fate. 

Bai. Ah! signora, so che lo pregaste per me; 
, voleste che questo giorno fosse felice per 
lutti. Mercè vostra, il padrone mi ha per- 
donato. 

Leu. Ed io ne lo ringraziò. 

Bai. Non posso esprimervi quello che provo. 
V'amo quanto lui. e quasi più di' lui. 

Giu. Ha ben ragione. 

Ger. Ella è la stessa virtù. 

Leu. Basta, basta! (e dovrò godere la stima 
d' ognuno ora che :ho perduta quella del 
; mio sposo?) 

Ern. Cara zia, la mia nuova dignità m' im- 
pone alcuni < doveri... alquanto penosi in 
questo momento. Bisogna eh' io vada a 
Parigi. 

Der. Certamente... un ambasciatorel.. Noi ver- 
remmo con voi, non è vero, nipote? 

Ern. La di lei salute non le permette per 
ora d' intraprendere questo viaggio , ed 
un corriere speditomi m' obbliga di par* 
tire fra un'ora. Se permettete, avrei qual- 
che cosa da dire in segreto a mia moglie. 

Der. Servitevi, {si ritira in /ondo a parlare 
cogli altri) 

^ Ern. {conduce Leucadia sul davanti della scena) 
Quella carica, ch’io aveva rifiutata questa 
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matlinn per noti abbandonarvi, é il solo rifu- 
gio che ora mi rimane, onde conservar l’o- 
nore ad entrambi. In quesl’allo troverete 
espressa la mia positiva volontà inioruo ai 
nostri interessi; eseguitela. 

Leu. Sarete obbedito. ; 

Ern. Con questo vi assicuro la meta delle 
mie sostanze, e l’altra metà dopo il mio 
decesso. (^Leucadia vuol lacerarlo) Ferma- 
tevi; giuraste ubbidirmi... {con forza) Que- 
sta volta almeho mantenete i vostri giu- 
ramenti. 

Leu. {abbassa il capo e si pdhe la caria in 
seno) Ah siguorel 

Ern. lo parto... {commosso) Addio, {si volge 
alla signora Dermentière) Zia, abbraccia- 
temi. {1‘ abbraccia poi vedendo Baldassare) 
E tu pure, amico... abbracciami, {lo abbrac- 
cia e dice tra sè) Egli è già vecchio, non lò 
vedrò piùl 

Bai. Caro padrone! 

Ern. {con sorriso sforzato) Piango... senza mo- 
tivo! Non saprei dirne il perchè. 

Bai Piangerete di gioja, di consolazione... 

t’-n. Deve essere cosi, {si sente una car- 
rozza) Ecco la postai amici... addio... {per 
patlite) 

Dr.r. E a vostra moglie non dite nulla? 

Ern. (/itorua)È vcrol {fa uno sforzo^ s* avvi- 
cina a Leucndia^ la prende per mano e le. 

Addio mia... buona (^tnica... Leucadia, 
addio. 


co UN FALLO 

Leu. (lo guarda con aria supplichevole) Ci 
osservano^ siguorel (a metta voce) 

Era. Avete ragione. (C abbraccio) 

Der. Ci rivedreiito fra olio giorni, é vero? 
Era. Spero di .si. 

Leu. (piano ad Ernesto) Sarebbe possibile? 
Ern. (piano a Leucadia) Mai più!... 

Leu. A 111 

Ern. Vi benedica il Cielo! (abbraccia tutti , 
eccetto Leucadia\ e parte) 

Leu. (coprendosi il volto colle mani) Eccomi, 
per un fallo, svenlurula per sempre! ^ 
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Il CilPPELLO ED IL VIGLIEnO 


— — — 0'09&Q»— 

ATTO UNICO 

Notte. 

Sala deceotemente mobigliata. Porta in prospetto, 
e tre porte laterali. La prima a sinistra mette 
nellostudio d^Emilio, Paltra a destra nella camera 
da letto di Giulietta; la terza serve come d** ar- 
madio. Tavolo nel mezzo sul quale sonovi due 
candele accese; sedia accanto sopraccarica del- 
P abito, cappello e bastone d^ Emilio. 

SCENA PRIMA 

Giulietta con aspetto gioviale seduta vicino al ta- 
vole sta terminando una borsa ricamata in ar- 
gento. 

Si, il matrimonio è pieno di dolci attrattive! Pure, 
diverrebbe d'^una insopportabile monotonia, se le 
cure, le antiveggenze e le gentili sorprese non 
ne prolungassero i godiinentL — Domani è la fe- 
sta di mio marito ; spero cagionargli un'aggrade- 
vole sorpresa presentandogli questa borsa sulla 
quale ho ricamato : Giulietta Veseguì in assenza 
di suo marito. Quanto cose in queste poche pa- 
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rolc* — Le assenze dì mio marito furono duo- 
qne ben numerose, se questo lavoro ha potuto 
essere eseguito in due mesi di matrimonio. Noo 
sembra questo un dolce rimprovero? Ma una si- 
mile frase non vuole ella dire parimenti cbe in 
tante assenze non ho pensato che a lui? Un tal detto 
è dunque la tenera espressione e del mio amore 
e delia mia costanza. — Questo regalo però non 
debb** essere il solo!... Emilio più attento ador- 
nare il proprio spirito che il suo corpo, trascura 
alquanto il suo vestire. Vo^dunque fargli regalo 
d^un vestito completo. Con un tal dono capirà 
il mio desiderio ; e chi sa che per piacere sem- 
‘ pre più alla moglie, che adora, non metta d’’ora 
in poi miglior gusto nel vestirsi?' A tutto si può 
resìstere tranne che alla benevolenza... (guar- 
dando P orologio ) Ma , ecco oramai le nove , è 
tempo di avvertire Emilio {mette la borsa nel 
tiretto del tavolo e corre a battere alla porta dello 
studio d’ Emilio, dicendogli ) le nove, le nove; non 
dimenticare il tuo solito appuntamento, {corre 

poscia ad allestire l'abito d^ Emilio) 

/ 

SCENA II- 

^ Emilio e detta. 

Eliti, {in veste da camera esce dal suo gabinetto 
tenendo molte carte in mano, e dopo aver prese 
le sue misure per non essere visto da Giulietta 
chiude a chiave il suo studio, indi volgendosi a 
Giulietta le dice ) Buona sera, Giulietta. 
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(jxu. Buona sera. Eccoti, nmicu mio, il tuo vestito. 

Emi. {cavandosi la veste da camera ed indossando 
rabito) Sono sensibilissimo a tanta cortesia della 
mia nmabilé Giulietta. 

•Gm, Spero, mio caro EmHio, che non farai questa 
sera rome nelle sere precedenti; cioè che non 
«starai Iropifo tardi fuori di casa. Non è vero? 

Evti. Anzi sarA di ritorno al più presto che mi 
sarà possibile. Ho tal lavoro a finire per domat- 
tina, che certamerde non vado a ietto in questa 
notte. 

Giu. Dici da vero?... Pazienza! tu non resterai 
però solo; verrò a tenerti compagnia. 

Emi. Oh* questo poi no. 

Giu. Perchè no? 

Enò. Sci troppo gracile per poter sopportare le 
pene e le noif>sità d’ un’ intera notte. 

Giu. Pcim; e noiosità.... tu non conli dunque per 
niente il piacere di partecipare alle tue pene? 

Emi. Moltissimo: ma la tua saluto avanti tutto. 

Giu. {sorridendo) La mia salute? ebbene, ascolta. 
Scommetterei che se io cadessi ammalata, e che 
tu restassi vedovo, ciè non sarebbe per lungo 
tempo. 

Emi. E d’onde puoi tu dedurre un tal pronostico? 

Giu. Dalla conoscenza degli uomini, e forse forse 
indovinerei anche sopra cbi cadrebbe la tua 
scelta. 

Emi. In verità che un tal linguaggio mi sorpremle! 

Giu. Si, sì, tu sposeresti quella giovane vcdo\a 
]Anlo bella, e della quale vai ad ogni tratto ri- 
P. 226. Il Cappelf .0 ed il riglieilo. ìi 
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pelcndo i pomposi elo^i di celebre filarmonica, 
d^ eccellente piltrice, di poetessa senza pari e 
che so io... 

/.mi. Chi dunque? 

Giu. (scherzando) Povero innocentino.... dategli il 
ditino in bocca! 

£mi. In verità... non so di chi mi *Viioi parlare. 

Giu. Ti parlo della signora Clotilde di Saibak. 

Emi. Chi! la tua amica? 

Giu. S), lamia amica! Ma scommetterei però che 
non à per me soia che viene s) sovente in que- 
sta casa. 

Emi. (sorpreso e fissùndola) Giulietta, uaiiiamoci 
schiettamente: ne saresti tu gelosa? 

Giu. Oibò... ma quand'anche lo fossi un pochettino 
\i sarebbe Un gran male? 

Emi. Il peggiore die mai ci potesse avvenire; « 
male tanto più funesto, ch'egli lungi d'eccitate 
P altrui compassione, ci rende in vece scopo e 
bersaglio delle altrui risale. 

Giu. Qiiand'è cosi, rassicurati Emilio, io non sarò 
gelosa giammai. 

Emi. Ecco quanto desidero da le, ed ecco pari- 
menti quanto ti prometto. 

Giu. Ebbene, dammi la mano in pegno di questa 
solenne promessa, 

Emi. (prendendo la mano) Volonticri. (*t danno 
la mano) 

Gin. (Con tuonò io/enne) Guai ai primo di noi clic 
diverrà geloso! 

Emi. (riprendi tffh> le sue carte ed il suo capjmlln) 
I miei scuUmetiti sarunuo pur sempre d'accordo 
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co^taoi. — Addio, Giulietta: cerca di non anno- 
iarti durante l’assenza mia. 

Giu. La promessa che tu in’ hai fatto, m’ occupa 
troppo {gentilmente, ed è assai diffìcile Pannoiarsi 
quando il pensiero sorvola sopra amabili ricor- 
danze. 

Emi. Oh amabilissima riflessione! Addio, Giulietta, 
addio, (parte) 

Giu. Addio, Emilio, addio. 


SCENA III. 

» 

Giulietta sola. 

Eccolo partito; presto.apprnfltiiamodi questo istante 
per C(*llocare nel suo studio il iitio\o vestilo, 
l>ocbeorefa speditomi da Milano dal padre mio. 
/corre ed apre V armadio dal quale trae un 
cappello., che yuardae riguarda con soddisfazione) 
Ecco il nuovo cappello per mìo marito: quanto 
é ben fatto!... Ma che veggo?. due lettere iniziali 
• un E ed un G... Capisco, sono le lettere iniziali 
-del nome e cognome di mio marito: Emilio 
Gentili... Che buon padre! nulla ha dimenticato 
per farmi piacere, (depone il cappello sul tavolo 
e continua a guardare neirarmadio tirando fuori 
un grossa fardello) Ecco qui anche il nuovo ve- 
stito; presto, purliainolo nello studio d’ Emilio. 
(sUncammina verso lo studio e fa un atto di 
grande sorpresa trovandolo chiuso a chiare) Che 
tuoi dò sijjiiiflcat e !... Perchè mai Emilio ha egli 
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ebìuso a chiave la portà del suo studio? Sarà 
probnhilmeiite senza pensarvi, giacché è questa 
la prima volta... Ma poco importa, troverò sempre 
il momento propizio per sorprenderlo aggrade- 
volmente; intanto porterò lutto questo nella mia 
stanza per esporlo all’ai ia onde non prenda cattive 
pieghe, (prende una candela, e dimmticando il 
cappello sul tavolo, porta U fardello nella sua 
stanza) 


SCENA IV. 

Emilio solo. 

Eccomi già di ritorno, Giulietta mia. (cercandola 
collo sguardo) Come! Giulietta non è qui? Ma 
che veggo? un cappello! chi dunque è venuto a 
quest'ora per fare una visita a mia moglie? In 
questo mio paesuccio non si costuma guari far 
visite a quest’ora! — Vediamo se posso jndovi- 
narlo. {prer\de il cappello e lo esamina attenta- 
mente) Superbo! appartiene senz’altro a qualche 
persona di buon .gusto, che mìa moglie avi-à 
condotto insala... Pure in questo mìo paesuccio 
sono pochissimi quelli che portano così bei cap- 
pelli!... tranne il giudice, il podestà, il medico, 
le famiglie Spargi, Pccori c Caldini: non saprei 
scoprirne nessun’ altra di sì buon gusto!... Ma ecco 
due lettere iniziali. Vediamo se posso soddisfare 
la mia curiosità!.. Per baceo! quell’E. e quel Gf. 
non m’ indicherebbero forse il signor Creole 
Galdini, che prima del mio matrimoniu' corleg- 
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?iava mia moglie, c che ^etza l'opposizione del 
padre P avrebbe sposata? Corpo di bacco!... sa- 
rebbe possibile che..... Ko, no, la Iciierczza di 
Giulietta, le sue alTettuose espressioni, il suo 
nobile contegno son tutte cose che mi garanti- 
scono d^ ogni sospetto.... Pure, la seduzióne, la 
debolezza del cuore uniano, le astuzie dclParaore... 

la circostanza di restar soia tutte le sere la 

noia... Dio mio! quanP è terribile l’essere bersa- 
glio di tali dubbj. Con un salto posso vedere chi 
sia in sala; ma con un salto non iscoprirò mai 
se una ta^ visita sia PelTetto dell’ accidente o d’un 
premeditato intrigo. — No, non posso sospettar 
di Giulietta, ma tutto mi fa temere la corruzione 
del secolo... Che fare?.. Mi viene un’idea: usciamo. 
Se al mio ritorno Giulietta mi dice ehi sia venuto 
a visitarla, ogni sospetto diverrà allora inutile; se 
tace, se non mi dice d’aver ricevuto una visita... 
oh allora sì, che il mio offeso onore saprà ven- 
dicarsi del ricevuto oltraggio! fporle) 

SCENA V. 

Giulietta con un lume che deportò sul tavolo. 

La mia mente è cosi piena deli’aggradcvole sorpresa 
che recherò domani ad Emilio, die non ho mai 
goduto d’un’esistenza più dólce! (nel dire questo 
prende la veste da camera d' Emilio e netl*atto 
che va piet/andola ne cade un portafitgli) Oh vè! 

Il portafogli d’Emilio! Clie testa! Va per ailari e 
dimentica u casa il iiortafogli! Chi sa che non gli 
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occorrano le carte che vi sono dentro! In questo 
caso sarebbe bene di risparnaiargli una corsoi. 
Vediamo (apre il portafogli ed esamina alcune car- 
te^ poi esclama) Cbe veggo! Questa è scrittura 
della signora Clotilde di Saibak. (apre la lettera) 
Non m'inganno. È ella stessa che scrive.... Oli 
bella! la lettera- è in data di questa mattina! Ma 
perchè una tate corrispondenza Tra .mio marito e 
la signora di Saibak ^ quando si veggono ogni 
giorno? Qui, gatta ci cova ! leggiamo, (legge forte) 
u Non più rimproveri, signor Emilio! in questa 
^ stessa sera saranno soddisfatti i de|fiderii suni 
n e sarà persuasa che non mi limito sempre alte 
n sole promesse. La prevengo però, che se GKi- 
n betta, l'amica mia, e Posa la cameriera non 
n saranno fuori di casa prima delle sette della 
y> sera, mai non avrò coraggio di penetrare nel 
•» suo studio, giacché il timore d'essere veduta 
r» è in me più forte d'ogui altra considerazione. 
n So ch'ella mi dirà che avendomi dato la chiave 
*n della porta di dietro del giardino io non arri- 
r> schio nulla entrando da quciiu parte; ciò può 
VI essere; ma il coraggio mi manca. Procuri aduu- 
r> que di far uscire le sue donne, c per meglio 
•n riescirvi esca ella stessa con loro; e sia persuasa 
V) che al suo ritorno non avrà che elogi per ine. 
n Addio, signor Emilio. — Saibak. n Che lessi! 
Oh DioI Un appuntamento in casa e nello studio 
d'Emilio! tant'oltre si spinge l'audacia !... (lenta- 
mente e con sentimento di dolore) Tutti i limiti 
sono dunque oltrepassati; ogni convenienza calpe- 
stata... superato ogui pudore!... Coma?... Emilio 
« 
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ohe incpss/intemoiite mi parla dell’amor suo. Emi- 
lio non finge (Tainarmi tanto cbe per meglio tra- 
dirmi?... Citi mai Pavrebbe creduto! Un appun- 
tamento 'nel suo studio!... fu dunque per viemeglio 
facilitare il suo tradimento, che verso le sette mi 
eccitò ad uscire con lui ed a condur meco la 
cameriera! — Non mi so dar pace! Un appunta- 
mento nel suo studio! — Pure, non è ancora tra- 
scorsa un^ora che ini colmò delle più tenere ca- 
rezze; e ricevette le mie con indicibiie trasporto... 
come mai tanta contraddizione!... (dopo quakfie 
pausa) No, ciò non è credibile! Non è possibile 
che Emilio mi tradisca !...i forse m'illudo: e mi 
sembra di scorgere in quanto mi succede uno 
stratagemma per iscandagliare il mio cuore! Emi- 
lio ha forse lasciato avvertitamente questo porta- 
tafogli nella sua veste da camera per mettere alla 
prova la mia curiosità, e punirla al tempo stesso... 
Si, abbandoniamoci a quest'idea, come la sola che 
possa calmare il mio agitato spirito e condurre 
la mia prudenza alla scoperta della verità... In- 
tanto terrò presso di me questa lettera per gua- 
rentire i miei sospetti, (nasconde la lettera in seno 
Ma mi pare sentire qualcuno... Sarà Emilio cbe 
verrà in cerca del suo portafogli. Calmiamoci e 
che non s'accdrga della min agitazione, (prende 
prontamente il cappello e lo chiude nellParmadio 
indi rimette il portafogli nella tasca della veste 
da camera. In questo frattempo rientra Emilio) 
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SCENA VI. 

Emilio e detta. 

\ 

Emi. (Nessuno ha sceso le scale. el)piire ii cappello 
non è più sul tavolo, e Giulietta è qui tutta sota^ 

— Siamo prudenti.) Buona sera Giulietta. 

Citt. Buona sera, Emilio. Gom«! già di ritorno? 

Emi. Tu, non m’aspettavi cosi presto. 

Gim. Abituata a vederti rientrare (ardissimo ciò mi 
dee sorprendere; probabilmente hai dimenticato 
qualche cosa. 

Emi. No, non ho (Hmenticato nulla : ma siccome 
il signor avvocato è partito, e siccome nulla sì 
può intraprendere. senza di lui, fu una \era for- 
tuna per me il poter ritornare prontamente a casa. 

— Ma che. cosa è qui avvenuto durante la mia 
corta assenza : — Mi sembra scorgere sol volto 
tuo, negli occhi tuoi qualche po’ di tristezza. 

Giu. Stava per farti la stessa domando.' Non so a 
che attribuire qiie.stn tua aria d’imbarazzo.... Mi 
sembra vedere gli occhi tuoi fissarsi sopra di me 
in un modo alTatto inusitato. Emilio: avresti tu 

, qualche cosa che t’alTIigga? 

Emi. Amato da Giulietta, quale alBizione potrei io 
mai avere? 

Giu. In quanto all’amur mio, certamente non prK)i 
dubitarne, nè ralTIizione tua può aver origine da 
lei. — Dunque dimmi, Emilio, che cosa t’alBigge? 

Emi. Ma io uoii sono afilitto. 
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Chi. (con affezione) Sì, si, che Io sei. Io leggo ci6 
sul tuo volto; io lo deduco dal tuo contcguo. 

Emi. Credimi Giuliettn... 

Giti. ( inierromptndolo ) Che serve il negarlo? Di' 
piuttosto drio merito più la tua confidenza. 
Io però non so come Pabbia demeritala. 

Emi. Ma da quando in qua ho io mancato di con> 
fìdenza colla mia Giulietta? 

Giu. Se dovessi dedurlo da certe circostanze inu- 
sitate^ sarebbe da questa sera. 

Emi. (maravigliato) Da questa sera?... Ma come?... 

Giu. È questa sera appunto che per la prima volta 
hai chioso a chiave il tuo stadio , e che per In 
prima volta t'opponi ch’io venga a tenerti com- 
pagnia colà. 

Emi. Questo è un giudicar troppo presto: se ho 
chiuso a chiave la porta del mio studio fu inav- 
vertenza e non premeditazione; se m’oppongo per- 
ché tu non venga a vegliar meco, è ciò voluto 
dalla qualità del lavoro che debbo eseguire, e 
perchè temo della tua salute; quindi mi pare di 
scorgere qualche poco di precipitazione nelle tue 
triste congetture. 

Giu. Sarà come tu dici. — In ogni modo tentiamo 
di accomodarci. — Giacché tu temi che il vegliar 
troppo possa nuocere alla mia salute, lascia che 
io venga a vegliar teco almeno per due ore. 

Erpi. No, cara, no. 

Giu. Un’ora? 

Emi. Non è possibile. 

CiM. Una mezz’ora? 

Emi. .Ma se non è possibile l 
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Giu. Un quarto d'ora almeno. 

£mi. (con impazienza) Ma perchè tanta ostinazione? 

Giù. {punta da tate espressione) Ostinazione, tu 
dici?... Si giudica già ostinazione una viva pre< 
mura per te?... Povera Giulietta... Povera Giu- 
lietta ! (piange) 

Emi. (con sorpresa) Oh Dio! tu piangi Giulietta... 
Come mai una simile espressione può aflliggerti 
ai punto di piangere? 

Giu. (non risponde che coti soffocati gemiti ad Emi- 
lio che vorrebbe consolarla) 

Emi. Non è già per aflliggerli, mìa cara , che mi 
sono espresso così. Non piangere, Giulietta: le tue 
lagrime mi strappano il cuore. (Giulietta fugge^ 
dalie braccia d"* Emilio, e rapidamente e con se- 
gni del piti vivo dolore , corre a chiudersi nella 
sua camera) 

SCENA VII. 

Emilio tutto stordito da una tale scena. 

Che è questo mai?... Giulietta piange, sospira, sì 
dispera per una sola espressione ! Eppure tocche- 
rebbe a me d'essere alìlitto, e di avere il cuore 
in brani dopo la scoperta di quei maledetto cap- 
pello!... Perchè quel pianto?... (dopo ^ualcAepouxa) 
Ho bel riflettere e tormentarmi in mille modi lo 
spirito, mi è impossibile il comprendere quanto 
m'accade in questa sera!... Amo troppo mia mo- 
glie per non ìstimarla; ho vera convinzione cireiia 
merita tutta la mia confidenza ; eppure non posso 
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dissimulare ch'ella mi nasconde qiialche'gran se- 
creto... Si, ella ha dovuto ricevere una visita, giac- 
ché un cappello non va da sé, eppure non mi ha 
confessato ciò! Ella mi tradisce. Tradirmi!... Ma 
quando mai avrebboella potuto preparare un tradi- 
mento?... Da che siamo maritati non l'ho quasi mai 
perduta di visla;occupaziuni, passeggiate, diverli- 
^ menti.... Noi siamo sempre stati Puno a fianco 
dell'altro .. V’ha qui qualche enigma che bisogna 
decifrare colia massima prudenza... Se mi potessi 
nascondere in qualche parte... chi sa che non isco- 
prissi ciò che mi preme di sapere... Vediamo un 
po^ se da queiParmadio si può trarre qualche par- 
tito... (opre l'armadio e con sua 'sorpresa vede il 
cappello ) E che? ancora questo maledetto cap- 
pello? Gh« H padrone sia fuggito senza? Fuggito 
no, giacché Parrei veduto in istrada. — Dumpie 
é ancora in casa. Chi. sa che non aspetti di' io 
rientri nel mio studio per andarsene. Se la cosa è 
Cosi, presto nortiamo via tutti questi lumi, e ritor- 
nando poscia nell'oscurità a montar la guardia in 
qiiest'ariuadio chi sa che non mi cada fra le ugne. 
(inaia lui se ciò gii accade, {prende i due can- 
delieri e dopo d' aver aperto colla chiave il suo 
studio parte) 

SCENA Vili. 

(Oscurità perfetta) Giutietta sola parlando da sè. 

Eccolo entrato nello studio... forse abbraccierà in 
questo «punto P inf.ime Saibak !... Se la prudenza 
' lo permettesse già mi sarei precipitata in quello 
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stiuiio 0 . eonoscerei a che mi riserba il mio cru> 
dele destino! Ma la mia stima e Pamor mio per 
Emilio m'obbligano ad agire con maggiore cir- 
rosper.ione... Coraggio ! Chiudiamo a chiave la 
porta d'uscita ; è certo allora che i.i mia nemira 
non potrà più uscire; la prudenza m'insegnerà a 
qual partito mi dovrò appigliare. {8"^ incammina 
lentamente e brancolando vergo la porta di pro- 
spetto) Egli è dunque dopo due mesi di mntri> 
monio che sono agitata dal più crudele sospetto! 
Misera, infelice Giulietta! {giunta alla porta di 
prospetto la chiude a chiave ) Ecco chiusa la porta. 
Oh come mi batte il cuore , sembra volermisi 
balzare dal seno! Vacillano le gambe... Oli Dio... 
perdo la testa... Non posso più camminare, (s’ap- 
poggia al schenale d'una sedia che ha incontrato 
a caso^ dando segni della più viva agitazione ) 

SCENA IX. 

Emilio e Giulietta entrambi al bvjo. 

f 

Emi. ( con molta cautela dice da sè ) Tutto è tran- 
quillo ! Il sol rnio cuore è barbaramente agitato. — 
Mn fra poco saprò ^e tradito son io od illuso. In- 
tanto poniamoci di guardia all'armadio; forse l'in- 
fame seduttore cadrà nelle mie mani. ( s'incam- 
mina lievemente alla porta deWarmodio) 

Giu. {scuotendosi ed ascoltando dice da Non m'in- 
ganno. — Qui c'è gente che cerca d'andarsene... 
ma da qui non si esqe più ; la porta è chiusa a 
chiave. — Presto corriamo a prendere un lume 
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per sorprendere il mio nemico ! ( s' incammina 
brancolando per rientrare nella sua stanza ) 
Fmì. ( porgendo l'orecchio dice da sè ) Pare eh’ io 
qui non sia solo!. Qualcuno vi si è sicuramente 
introdotto... Coraggio, Umilio, P indegno sedut- 
tore sta per cadérti fra le m.inii ( si mette nel- 
l’atteggiamento come per afferrare qualcuno ) 
Giu. [da sè) Ho lo spirito così agitato., ch'aio non 
so più ove mi sia... Pure la porta della mìa camera 
dev’essere qui vicina. ( cercando sempre trova 
la porta della camera eh"' ella area oltrepassata) 
Emi. (seguendo colPórecchio Giulietta dice da sè) 
Mi pare che il vii seduttore abbia perduto le tracce 
dell’armadio... .\bbi pazienza, indegno, e ti por- 
terò un lume, [raggiunge prontamente la porta 
del suo studio e vi entra quasi nello stesso tempo 
che Giulietta entra nella sua camera) 

SCENA X. (1). 

Emilio e Giulietta attente ciascuno un lume in mano 
corrono Vano e P altra pel palco come per isco- 
prirc qwalch^uno; grande sorpresa d’ambe le parti 
nel non incontrare che sè stessi , e dopo essersi 
osservati con qualche sentimento di sorpresa e di 
agitazione prorompono nel dialogo seguente. 

Emi. [depouendo il suo lume) Vorrei pur sapere 
che signilìa e d’onde nasce la ridicola scena or 
ora eseguita da noi due. 

(1) Questa scena è Intieramente raccomandata al- 
f intelligenza, e sagacità degli attori. 
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Giu. {dapmendo pure il suo lume \ Sarei del pari 
ben contenta di conoscerne Porislne. Uscir intli e 
due nel medesimo istante e con un lume in mano... 

/•'mi. È la cosa più bizzarra che mai sia accaduta ! 

Giu. (Tentiamo di rischiarare questa singolare av- 
ventura ! ) Emilio, perchè sei tu qui venuto ?... 

Emi. La domanda è facile, ma diffìcilissima la ri- , 
sposta. Tu però... | 

Giu. lo ?... Non sono meno di te imbarazzata a dar , 
rajiione d^un tal mio procedere. , 

Enti. Ma se nessuno parla... , 

Giu. Resteremo entrambi ignoranti sopra un fatto ^ 

cnriosissimo. _ i 

Emi. Bisogna dunque che qualch’uno incominci. i 
Giu. Sta nelP ordine sociale che P uomo dia P e- j 
sempio. I 

Emi. [.a compiacenza sta molto bene alle donne. ^ 

Giu. Non si è mai disputato che stia male agli ^ 
uomini. ^ 

Emi. Tutto questo va benissimo, ma non è ciò 
eh’ io desidero sapere. ^ 

Giu. Sono persuasa. Comincia dnnqne col dire per- 
chè con un lume in mano, con la faccèri rabhuf- 
fata , con P agitazione in cuore sei qui venuto 
poc’ anzi ! 

Emi. Ebbene, incomincierò io... Perchè è buono 
il correre a rischiarar que’ luoghi ne’ quali po- 
trebbe l’oscurità occultare un delitto. 

Giù. Quali parole enigmatiche son queste? 

Emi. Quando il parlar senza velo potrebbe oITcn- * 
dorè 0 chi interroga o chi risponde, è Olliiuu con- 
giglio il parlare euigmalicameule. ) 


Digitized by Google 



ATTO UNICO 79 

Hiu. Benissimo : ma se qualcuno di noi fosse nel 
raso 0 di oiTendere o di essere olTeso, perchè quel 
Inle non dovrà rassegnarsi ad una tale circostanza? 
A me pare che ciascuno di noi conosca abba- 
stanza Inumana fragilità , per non pretender troppo 
da chi è mi im|insto di debolezze ! 

Emi. ( Oh D io ! Fila comincia a rnccomandtirsi. ) 
Dunque- sarebbe tuo consiglio lo scoprirsi a vi- 
cenda ogni nostra debolezza... 

Giu. Si, anche quelle die potrebbero compromet- 
tere la tranquillità domestica, la fede conjiigale... 

Etni. Oh questo (loi... mi pare un po’ troppo. 

Gio. E perché no? Con una tale risoluzione non 
c egli vero che la vacillante debolezza dell’ima 
troverebbe ristoro e forza ne’ consigli dell'altro? 
E perchè dopo la giornaliera esperienza, e diciam 
pure di (]Tiella di tutti i secoli, seguiteremo pur 
semiire a farci un romanzo del cuore dell’uomo? 

Etni. (Oh Dio! qual linguaggio è mai questo! Ella 
ha dunque già tradita la fede conjugale se spera 
ristoro e forza ne’miei consigli, nel mio perdo- 
no... Oh cielo! lo non oso più interrogarla.) 

Giu. Tir nulla rispondi? Dunque, secondo te, non 
vi sono debolezze nel cuor umano; senz’nitro 
dobbiamo preferire il bene al male, ma dimenti- 
cheremo per questo che il male ha un’ ampia 
strada nel mondo? 

Euii. (alquanto attristato) No , Giulietta , non 
dimentichiamo che la colpa ha un’ampia strada 
nel mondo, ma non dimentichiamo neppure che 
noi siamo i fuidroni delle nostre azioni. IjO so 
che uuu si cuiuaada sempre ai pioprj sciitiiucnti 
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e cbe è itroprio delPuinana debolezza dimen- 
ticai' laiora i proprj doveri. So eziandio che un 
fallo commesso da un'^aninaa virtuosa è ben tosto 
seguito dai pentimento il più fcrm,o , per cui 
se mia moglie , se la mia cara Giulietta fosso 
incorsa in un tale obblio... sento che |>otrei an- 
eli’ io parteciiiare i tuoi principi e dirle strin- 
gendola cosi al mio seno: (prende fra le braccia 
Giulietta) ÌVlia cara moglie , P errare è proprio 
delPumanu fragilità, né saprebbe perseverar nella 
colpa un’anima come la tua. Ricevi adunque con 
quest’amplesso il mio iierdono,* che i baci dell’a- 
more cancellino i falli del passato esiunoprono- 
slici di un av\enir più felice. 

Giu. Oh mio dolce amico! questi sentimenti sono 
degni di te. Sap;>i però, mio caro, che tanta gener 
rosità a perdonare i miei falli mi sarà sempre di 
continuo incilalivo a compiere que’ sacri doveri 
che debbo a Dio, a me stessa., allo sposo inù> 
ed alla società. Kon so poi qual sia io scopo tuo 
pnriaiidenai della tua disposizione a perdonare ai 
mici traviamenti... Emilio! se tu hai voluto pro- 
vocare la mia, da quanto dissi avrai potuto rile- 
vare che sono anch’io dispostissima a farlo... 
aprimi dunque il tuo eiiore. Giulietta ti ha già 
perdonato prima di scnlire e di conoscere appieno 
rhe I’ hai olTesa. 

idilli, (sorpresa) Obbligatissimo, signora. moglie , 
obbligatissimo! La mia coscienza, grazie al Ciclo, 
non mi fa tali rimproveri, ed è «anche sorpren- 
dente che Giulietta osi supiiorihcne... Si , si , 
lìuiauiula sopra di quest’iiubroglio cUe ci ha fatto 
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dire più d'on^’mpradenza senza rischiarare in nulla 
la nostra ansietà... Io capare di tradir mia mo- 
glie! Brava, signora Giulietta. La ringrazio tanto' 
e poi tanto dell’onore ch’ella mi fa... Ma il tempo, 
più giusto degli uomini , farà conoscere quanto 
prima chi ha d’uopo di maggiore indulgenza, o 
le signore mogli o i signori mariti. Intento lascia 
che ti auguri una buona notte degna de’ puri 
sentimenti che nutri per me. Addio , Giulietta, 
addio, {parte portando seco U lume) 

€iu. Buona notte. 


SCENA XI. 

1 Giulietta sola. 

Che cosa ha voluto dire , dicendo : il tempo più 
giusto degli uomini, farà conoscere quanto prima 
chi ha d’uopo di maggior indulgenza, o le signore 
mogli od i signori mariti ? Se io non stimassi 
più Emilio di quello che non credo a questa ma- 
ledetta lettera , che ho qui in seno , gli avrei 
risposto per le rime; ma la stima che io ho per 
lui vuole che m’abbandoni al dubbio ed alla 
prudenza. Ma come giungere a scoprire il mistero 
di questa maledetta lettera?... Come uscire dal- 
l’ affanno che mi distrugge l’anima ed il cuore? 
Ciò merita la più grande riflessione. 

presta pensierosa) 


F. 326. Il Cappello ed il f'iglietto. 
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SCENA X». 

Emilio e Giuliettct. 

Emi. Oh Dio! com'^ella è assorta in ptofomli pen- 
sieri!... No, una tale situazione non è naturale! — 
No, Tìnnocenza^ non prova quel sónno equivoco 
della colpa o del rimorso. Pure non saprei deter- 
minarmi a credere ch^ ella sia colpevole. — Ma 
è ornai tempo di metter fine a questa crudele 
incertezza. — Andrò nel suo appartamento, men- 
tr^ella è qui... e se m'àbbatto nelPinfame sedut- 
tore pagherà assai caro il tormento che mi fa 
provare.) (cerca di traversare la sala , e giuntò 
dietro del tavolo s* arresta ad esaminare Giu- 
lietta) 

Giu. (Si... questo pensiero è buono. — Spengendo 
il mio iunàe ed andando a riaccenderlo nello 
studio di lui , non sarei io tosto in chiaro di 
tutto? Ma se qui scorgo la mia rivale, se nelle 
sue braccia la veggo abbandonarsi ai vivi tra- 
sporti deiPamore... oh Dio! chi. chi allora potrà 
non sentire io scoppio del mio furore?... Ah 

, prudenza, deh tu m’’ additta un mezzo più con- 
veniente.) 

Emi. (Nulla capisco! $c qualcuno è helP apparta- 
mento di Giulietta , che fa ella qui ? e se non 
c^ è nessuno come t mai trovasi nelP armadio il 
cappello , e che io non abbia veduto nessuno 
a partire? — Ah notte indiavolata! io mi rompe- 
rei il capo.) 
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Citi. SI, bisogna che assolutamente io eseguisca 
quest^altro progetto ! È vero che è indegno di 
un’ anima ben educata j ma mi convengono le 
pene che soffro? — Sì, avviciniamoci a quella 
porla , e dal buco della serratura tentiamo di 
scoprire ogni cosa, (s* accosta lentamente alla 
porta ei otti ascoltando^ ed ora cercando di vedere 
è in ciò vivamente occupata/ 

Emi. {osservando Giulietta) A questo tratto non 
reggo più!... Come ! Ella osa perfìuo spiare alla 
mia porla ! Ah questo è troppo ! {ciò detto batte 
fortemente sul tavolo esclamando) Olà, signora. 
Giu. {mandando un grido di spavento) Ah! 

Emi. (pieno di sdegno) E siete voi, signora, che vi 
permettete un simile procedere? 

Giu. {sommamente confusa) Come! Emilio è qui! 
Emi. Si, qui a veder quello che non mal avrei cre- 
dulo!... Gi«iiietta capace d’un tradimento!... Chi 
lo crederebbe? 

G»«, {stupefatta di un tal linguaggio) Tradimento... 
E qual tradimento?... 

Emi. {divamente) Si, un tradimento!... {interrom- 
pendosi e cambiando tuono) Giulia, mi credi tu 
dunque tanto stupido, da non essermi accorto 
rientrando, e de’tuoi imbarazzi, e della tua agi- 
tazione, e di quanto tenti nascondermi?... Quanto 
sei semplice se lo credi! 

diu. {sommamente sorpresa) Ma di che parli?... che 
mi vuoi dire?... 

Emi. {con isdegno) Di che parlo?.... Che voglio 
dire?... 

(come sopra) Ma sir.. 
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Emi. (aprendo furiosamente l'armadio ed afferrando 
il cappello) Parlo di questo maledetto cappello... 
parlo delP infame seduttore che invano tenti 
celarmi!... 

Giu. (rimettendosi alquanto) Come?... ciò che ti 
mette in tanto furore è quel cappello? 

Emi. (come sopra) E vi vuole forse di più? — Ma 
rispondimi senza esitare. - Di chi è questo cap- 
pello? — Dove è P indegno possessore che non 
osa presentarsi al mio cospetto? DQv’è Pindegno?... 

Giu. ( scoppiando dalle risa ) Ah, ahj ah ! 

Emi. (con isdegno rattenuta) Indarno tu cerchi 
deludermi colle tue simulate risa... colla tua 
mentita semplicità... Il tempo degli incanti è fi- 
nito ! — Veniamo a noi. — Di chi è questo cap- 
pello ?... Dov’è Piodegno ?... So che non è uscito. 

Giu. (sorridendo) Di chi è quel cappello? Ah, ah, ah! 

Emi. (contenendosi a stento) Giulietta... te ne scon- 
giuro... non ispingere troppi olti e la mia $o!Te- 
renza ! — Ti dichiaro che voglio tutto sapere... 
O ti salva immantinente dal mio furore!... 

Giu. (atterrita dal tuono d^Emilio) lo non credeva 
che tanto oltre ti spingesse il furore, e che sì in- 
.degnamente si giudicasse e si trattasse Giulietta... 
E se il signore vuol tutto sapere, tutto scoprire, 
egli potrà e tutto sapere e lutto scoprire da 
questa lettera di mio padre. ( apre il tiretto del 
tavolo e ne estrae una lettera che consegna ad Em.) 

Emi. (strappandogliela quasi di mano la legge forte) 
u. Mia carissima 6g1ia. — Xa sollecitudine colla 
u quale ti spedisco il nuovo vestito ed il nuovo 
n cappello che tu destini per regalo a tuo marito 
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« il giorno della sua festa... « {EnUlio ctrrossisce 
de' suoi supposti) « li proverà qual piacer sento 
M nel soddisfare a' tuoi desiderii. Sii felice , ed 
•« il mio cuore non ha^)iù nulla da desiderare... « 
(Emilio interrompendo la sua lettura e copren- 
dosi il viso colle mani cade ai piedi di Giulietta, 
esclamando) Ah ! Giulietta! E chi potrà salvarmi 
dal tue giusto sdegno? 

Giu. (stendendo una mano ad Emilio) L^amor mio. 
( rialza Emilio ) 

Emi. ( abbracciandola teneramente ) Oh la più ama- 
bile delle donne ! ho io potuto sospettarti così 
vilmente ! Mai non dimenticherò, mia dolce amica, 
nè il mio fallo, nè la tua generosità. 

Giu. (s(mmamente commossa) Basta così, mio caro... 
' Basta così. 

£fni. No, no, mai non saprò perdonarmi il fallo di 
questa sera. 

Giu. (come sopra) Tu vuoi dunque ch’io pianga... 
Emi. (ricomponendosi) Mai più misteri fra noi... 
e se pur merito perdono e grazia da te, ti scon- 
giuro , dimmi d’ onde viene P agitazione che io 
wdi dipinta sul tuo bei volto al mio ritorno. 
Giu. (con qualche imbarazzo) Si è che«. 

Emi. (supplicando) Non esitare Giulietta , te ne 
scongiuro in nome dell’anior tuo per me... 

Giu. Tu hai invocato una divinità alia quale m’è 
forza il cedere. Ebbene, giacché nulla ti debbo 
nascondere, sappi che debbo il mio turbamento, 
l’agitazione mia a questo fatdi viglietto di madama 
Saiback che ho trovato nei tuo portafogli. ( lira 
fuori dal suo seno il viglietto e glielo dà ) 



!r6 il cappello ed il viglietto 

Emi. {sorpreso esamina il viglietto) Questo è dùn- 
que il viglietto... 

Giu. Che ha versato nel mio cuore il terribile ve- 
leno della gelosia e de^più neri sospetti. 

£h*i. {interrompendola con aspetto ilare) Mé for-- 
lunato che contro questo terribile veleno ho un 
eccellente antidoto, {corre precipitoso nel sucf 
studio) 


SCENA XIII. 

Giulietta sola. 

Come!., ha pronto un eccellente antidoto! Di qual 
antidoto intende egli parlare?... Sarei forse io 
stessa in errore?... .Avrei io pure equivocato? Ah 
se ciò è, benedirò un tale equivoco che non può 
che aggiungere maggiore piacere alla vivacità 
del nostro amore. 

SCENA ULTIMA 
Emilio e Giulietta^. 

Emi. {reca sulla scena un quadro con una magni- 
fica cornice^, il età dipinto à coperto da una tela) 
Eccoti, Giulicllu., il mio aiitidutu, che metto ai * 
piedi tuoi. 

Giu. {confusamente) Che cosa è questo? Io nulla 
caiiibco I 
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